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V E L V operetta mcdefima ll- 
luftrì/timo, & Ecccllentiflìmo 
Prìncipe, che alli giorni pallati 
fù prefentatada M, Federico 
Commandino à V. Ej fe ne vie 
nc di nuouo à crollarla, fperan 
do di Kaucre à piacerle ancora 
la feconda volta, tutto che fia 
per fàuellar feco in differente 
maniera . Pregarci V. E. à vo- 
ler accettarla, e fauorìrla conia folita benignità ftiajs*io 
non credeffi , che conofccndo ella molto bene per la co- 
ninone c’hà delle Mathematiche il merito, e la bellezza 
cll’operaj non fia fe non per haucr caro,chequel bene, 
ilquale era prima d’alcuui poch , horafi fia fatto mag- 
gior bene com manicandoli à molci:c che Come tale fe nc 
Labbia à gire per le mani de Itudiofi . Or perfuadendomi 
adunque che ella fec piacititaàV. fc.ne’rhabito latino, 
non habbiaàdiijpiacerkin quello noiho vulgarejpoiche 
A a in ha- 



in baiato diuerfo da quello di prima èia medcfimt che 
prima; vengo Colo à pregarla ciienonfi (degnidi accetta 
le infieme con ella vn picciolo tributo deU’affetion grati 
de ch'io, porto, & hò portato femprtàlei,&à (ha calajl- 
lulhilfima, & à voler tener quella per vnminimo fcgno 
delladeuotion (ingoiare verfa lei deU’animomio.Non la 
feio di fupplicarla ancora con. non minore Humìltà, che 
non le diìpiaccia ch’io mi fia procurato in quella prima 
ficca mia ri u cren te prò temone dal' nome fuo; attefo che 
quelloàche non giungano! meriti miei ;arriuano,c pa£ 
lano la benigniti di V. h., eia miaaflèttionete conque< 
fto baciandèdehumilmentele mani prego, nollro (igno- 
re che doni prolpero adempimento à’ nobili luoi doli*, 
derii . 

Di V. E, iUulhidìm». 


Humile e denoto fornitore Fuluio Viani 
delMalatelK. . 



A M.FEDERICOCOMMAN- 
DINO ECCELLENTISSIMO 
M A TH E M A T I CO* 

UVE 'ìfD 0 MI io moti anni 
fono, prefa fatica DottiJJìmo M. 
Federico mio di voler mantener 
vini nelle mani de gli buomini, 
in quel maggior numero ch'io po 
tejjìy i chiarijjìmi ferini lafciatì 
cida'maggiorinoflrì intorno ad 
ogni genere della piti fceltafilo 
fofia : à fine che buominì co/è 
grandi non rimaneffo'offoglut 
li della gloria che fi delie loro ; ò noi refiaffimo • priuipià lon 
go tempo de i copiofifjìmi frutti di così fatti libri : tinnendo 
io dico poflo , in qneflo lo Hudio mio ; fra gli altri anticbijju 
mi ferini de'filofofi mi capitò dopò moti anni all e' mani qneflo 
libretto, ferino intiero in vn carattere troppo defome , &à 
pena legibile p la vecchiezza. Mà feci per leggerlo gli oc- 
elùdi Linceo, c cofpeffìfjìmè volte cofiderarlo , e fami prati 
cash , mi fi fece facile il leggcrlo.Onde certificatomi meglio- 
in qncHo modo della dignità & eccellenza del libro , defide*, 
ratto grademente dì farne partecipi quanto prima gli fiudiofi 
di quefie filofofia : e mentre à punto io mi flutto su quefto pen 
fiero ; voi E c celle tijjimo Comandino mio in qttefla età noflra 
tni fete parfo degno più d ogni altro di goderai qtiefle noflre 
fdtiche»poi che voi ancora hmcte ritornati in vita parte de 
doùjfmi fermi di Mrchìmede, e di Tolomeo cb'homai veni - 

turno 



vano ameno, e gli hauetemandati al coietto de gli bitumi- 
ni honoreudijjmamente vefiiti . QueHo libretto adunq; co. 
me perpetuo pegno ancora dell'affettió /iugulate ch'io vi por 
to , raccomando alla cura, e Jedevoftra/evoglio pregami, e 
J congiurami , à non lafciarvficir fiore queftano/ira comu- 
ne faticaj enga quell' ornamelo, co'lqudejetejòlito à mandar 
gli altri in luce. ^ ingì pure tengo ferma fierdga (fé conofio 
bene e voi,& il valor Voftro ) che accrefcerete di modo que 
Jla materia-, che ne anche la lafciaretefermarc JUU' area péta 
gonale : ne diporterete molto, chei fidi perì piani fiano pri- 
lli it [muli femori. QueHcperfeHeffe purchevoivogliate 
puntar ili vnpaco, paleranno alle fi etti delle JUperficie che 
vi rcjlano : ma. per applicarle di fidi, fi ricercherà poi la 
voftra foda eruditione, e frugolar inditflria nelle mathemati- 
che. Ma quelio uoglio chcfappiate del nome dcll’Muttore * 
“fieli’ originale ìftejfio antichìffimo di douelo canai era Jcrit- 
to co lettere à Cifra ( come dicono) il nome di MM.CHOME 
TO BMCDEDIfiO, fittale non fon ben chiaro anchoraòfie 
fia stato quell \Albatenio, il quale nelle cofie di agronomia fiua 
le effiere citato fiejje mite dal Copernico come teftimouio cf- 
iUtborità t ò pure quel Macbomcto che fi dice efiereSìato dì 
ficpolo dì tifando , il quale dicono ancora batter frìtto non 
tò che intorno all'arte del dtmoSìrare; ò pii tofto fia da tener 
fi quello libretto per opera del noftro Eucbide Megarefe, tut 
ti i libri del quale già gran tempo bn , furono tradotti dalla 
linguagrecanellafiuella Siria, & Mr.ibica:& perciò ejcn 
do/i trottato preffo gli -àrabi, ài Siri fingali tìtolo fio, fa- 
cilmente dagli Mmamtefiferà fiato attribuito à Machomec- 
(o eccellente Matematico fràloro . Ilchc pofio io prouarer 
per molti teflimonii ejfire fieffe volte attenuto in molti ficrit - 
ti de gli 'antichi : e fimo alcuni amici mei(per pornere vntv 
mangi fra molti) che io per qitefio rifletto mede fimo ho re w 
fiituito ad Unaffagora quell’ antiebi/fimo , & Eccelleutiffi - , 
mo filofiofit vn libretto raro intorno alla filafofia occulta 

mifiica 



H'iitautjottaitnome d'^rifiotelcjen'erdandatogil 
molti fbcotìperlémanidelle genti: e quefio per ccrtiffimi ar- 
gomenti . Inoltre da’ fcrittl di nìffunMacbometto chehabbia. 
mo, battano ancharapotuto conofiere tanta acutezza, quait 
ta daper tuttofi ■vede aperiam. iti quefti problemi, -aggiun- 
ga fi che Euclide medefimo fcrìffe vn libro delle diuifioni, co- 
me fi può chiaramente conofiere da Tracio ne comentari fa 
pnilprimodefiioiElementitnefitpemo che altro uerurn ve 
nefia fotta quefio titolo,nepotemo ritrouarneahmo che pii 
ragioneuolmente per l'eccellenza del difcorere, fi pojfaafcri 
vere ad Euclide . Finalmente mi ricordo hauer leto in vn ce r 
to frammento antìchiffimo della facoltà digeometria, vnlua-, 
ga citato con le parole formali di quefio lìbretto,come di ope 
ra certiffima di Euclide.[Or breuemente quanto il tempo coni 
fortuna lié raccolte infi eme quelle congetture mìe], lequali 
iefidem cbabbiamo tanto di pefo , quanto in fefieffe abbraca 
imito di verità E fi alcuno mi fi vaglia opporre con dire 
quel tùtolo Delle diuifioni non dinotar ef emoni dì grandezze 
nette parti loro ; ma diuifioni dì generiperielóro differenze 
nelle filettò loro; come delle diuifioni methodiche de’ punti, del 
le linee, de gli angoli, delle figure, e filmili, quali io in numero 
maggiore ìli f oo. bò dato finora in vnmio trattato dell' ecce 
lenza, e certezza 1 delie mathematiche ; confejfo certo que * 
fio ancora poterfi dire probabilmenteimà però quanto vera* 
mmt»fi.Mfiu i dire,>ioneirere.t ataticboratià noto àme,che 
fi fia chiara à luilatnta cógetfura.Mà fìafi fiata qualfinoglià 
quel libro delle diuifioni d‘ Euclidei, quefio in vero évn libro 
talefilquale e può ejfire vtiUJJìmo àgli fiudii di molti, e che à 
qualfiitoglia nobìlìjjìmq Mathematica degli anitichi può re- 
cale affaldi gloria, e di bollóre per 1 acutezza grandifsim^ 
dcll‘imentione,eper teff amine acuratifsimo di tutti i cafi in 
dafebedmo de'problemiie tanto bafli intorno à ciò . ■ 

\A yptinò volto tutto il mìo parlar e, co’ l qnale intendo di 
pregami, firettijjiriiamentc di quefio, che i che vogliate man 

dar 



tarfuore co quella maggior diligenza che Tiferà patibile le 
vbfiregràdì & vlilifj fatiche lequéc hieri corte fi/i imamète 
mi Itfciafte vedere nel vfo ftudiò.Térciòéhe così vi fpianere 
te vnampifsima jlrada ai vnappetua celehratmedcl no- 
me uqflro , come di ffona, che in casi pachi anni, coft bene , cefi 
politamele, ctati,ecofipróprulibrihabbiam3dcUÌ Miicqs e 
■ che hahbìafolo nell età noflra ornato ciafcuno de’Trimipi Ec 
celentiff'.dellc facoltà mathemaiiche\Archimede , Tolomeo, 
&'cdppollonia,del loro domtojplendore .• Et in quefio moda 
refiitùereteàifiudi matbematiciqmfi uemti à meno marno 
HOiemmttigUoJà allegrerà : ceofì farete me, che vi fono 
inMtimodìoÌMgalfismo,ÌMiovóftro. _ 

Qkàto prima mòferà vfcito qtiefto librettofialle fiape,ne 
tnadarete vmòduo al Sigi Guglielmo Tykeringdhuomo no 
hilifi. &intendente ieliebuone arti,e ffietmmete daìje matbe 
matichc,Caualierf}crond(iro,mioamicogrÙdificpÌityonft- 
gùlareiilquale feneviue in landra d Inghilterra . pcrtì“4 e 
di là facilmente ferh drizzato poi alla iioftra libreria . 

Or la conditióne del viaggio c'bò da fare vuol eh io vi là — 
feitàfine che io do fta corretto poi à fòferire l'ingiuria mag- 
giore di qfli caldi, c'hora ci fi jpargono intorno, prima che io 
di qui poffa ricoucrarrni nell'ombra di Roma . State fimo a- 
dunq; honore de’ Mathèmatici, fiate fano gentilijj'. Comandi 
no mio., fi come io prego con ogni sforgomio noflro fignore, 
che voglia co'lfingularfauorfuo, condurre à de fiderato fine 
le nobili vofire fatiche. DaV rbino . 

-, IffetiomtiJJimo vofiro Ciouamti Dee Londre/i . 

-di lettore. .... vv. . 

Io hò da allertiti d lettore.chc l’authote ilquale Kora ti pretenda* 
dio, ii è Cernito dell’fìuclide tradotto nella lingua arabica fatto poi 
latino dal pampano^Eitlbtb ho voluto 'dirti a fane'che ne! cercar le 
propolìtìòni citate da Itu,hd t’atfannafìa ! i evòlte in damo.ftà fino 
Errori dacixitndarlì, A car.i.fac.l.veiii.t i dime dice con cor- 
rer e. Seggi cócorrcrcèe C.7.f.i,v.aj.ADU. leuaillHin:o. C.a». 
f.a.v.l.EQjeggi FQ. C.t ;,f. | .v.p.ÀlìCF, 'leggi jAUCE. C,i7. 
ta.r.J l. hHilcggiUE, C. 41. C,t.v.iJ,IÌL, leggi u 1 . f.a, v.j. leggi 
«estuiti Km. 



LIBRO DEL MODO 

DI DIVIDERE LE 
SVPERFICIE. 

TIlOTOSITIOT^l. THOBLEMJ t. 

Con vna linea tirata da vn’angolo d’im trian 
golo , diuiderc quel triangolo fecondo 
vna data proportione. 

Sia il triangolo AB C : e con vna linea Iaqual cada dall* 
angolo A , bifogni diuidere il triangolo A BC a Iccon- 
d ola proportione della E alla 
F. Perci oche diuiderò la li» 
heaBC nel punto Djfccon. 
do la proportione della E alla 
F , come ne infegna la i ? . del 
lèdo di r uclidc: e tiratali la li 
nca A D> lì manifclta il pro- 
pofito , per la prima del l'cfto 
del medclimo. 


TJlOVoSITIOV^U» TJ\OBLEMJ. U, 

Con vna linea tiratadavn punto affegnato 
in vn latod’un dato triangolo .diuiderc il 
detto triangolo fecondo vna data prò- 
portionc . 

Sia 



B 




LE SVT?E\F 1 CIE 

Sia il triangolo ABC: nel lato BC del quale notili 
2 punto D: di doue Infogna tirar là linea che diuidail 
triangolo fecondala proportione della M alla N: ccon 
giungali la D A. Da'quejrcftremo adunq; del lato B C> 
ver Co il quale vorrò hauer diuideli 
do J a con figliente in cornlponden 
za, che per eilémpio fi a il p unto C; 
drizzarò vna linea equidilfante al- 
la linea D A, fin tanto che concor 
ra nel punto E con la linea B A 
stangatali: e che habbianoà con- 
correr e chiaro perla 19. e 17. del 
primo diEuclide.ferà.adunquela proporzione della M 
alla N, ò vguale alla proportione della B A alla A E > 
© maggiore, ò minorc.Sia prìmq eguàlè.Sefààcjuq; per là 
prima del fello la proportione deh triangolo 'BAD al 
triangolo A DE; confe la proportione della MallaN. 
MA perla 77. del primo il triangolo ADE, è vgiiàleal 
triangolo A D C. adunq; perla 7. del quinto la própór 
tionc del triangolo A B D al triangolo A D C j e come 
la proportione della M alla N.il che bifognaua p rouarli. 

Secondo cafo. Sia mòla proportione della M alla N'rni 
nor della ^pportione dellalmea B a 
alla lincaAÉ.Per tato dine rò la linea 
BE Iccodo la jìpoiclonc (kll.i M al- 
la N.Cadcrà la diuifìoric adunque 
fra i punti B A A, per l’otta uà del 
quinto. Cada nel punto Fa c tirili 
la linea D F; e quella dico io diui— 
derc il triangolo lecfido la pòrtione 
della Al. alla N. Lampione. Berci òche tiratali la linea 
D il fera per la ? 7. del primo il triangolo A D E, equa 
leni triangolo A r> C. Àggiontoui adunq; il triangolo 
AI’D comm lincierà il triangolo ED E eguale alla figu- 
ra qua- 




DEI MODO DI DIVIDER 


ra quadrilatera AFDc . Eflèndo adttnq; per la prima 
del fetta la propor tione del tria ngolo B F D al triango 

10 F’ED, come quella della B F alla F E; eperconìe- 
guenza come quella della M alla N ,• la proporrione 
del triangolo BFD alla figura quadrilatera AFDC.» 
è come la proportione della M alla N. onde è mani- 
Fefto ilpropofito. 

Tcr^ocafò. Sia la proportione della M alla N mag- 
gior della proportione, della B A alla AE * Diuidafi 
audnq; la B E nel punto F,fil che (crà fra i punti Afte E) 
fecondo la proportione della M 
alla N: e rinfila FG cquidiftan- M 
te alla linea C E, fin tan to che con I r /A 

corra con la linea AC al punto G. ^ /j)' l 

D n ò quello congiungali la linea y '[")■/ 1 \ 

CU. Dico la linea G L> diuidcrc y 

11 triangolo fecondo la proportion a ~ d~ c 
datali. Pereiòche tinnii lejinee 


P F, D E. cadunq; il triangolo ADE eguale al trian- 
golo A DC perla ^ 7. dei primo, cper la medefimail 
triangolo ADF è venale al triangolo AdG. J duo re- 
ttali ti adunque, cioè il triangolo FD E, tk il triangolo 
,G U e l'oiio eguali. Àggiunto/i anche il triangolo ABD 
communcà i duo triangoli AF D, ik A G D eguali; 
ferà il trian golo B F p canale ’alla figli ra q uad ri la tera 
B A G D. Adunqj il triangolo F B D hà quella propor- 
tione al triangolo F D E, c’ha la figura quadrilatera B A 
G D al triangolo G C D. Ma la proportion del mango 
lo F B D al triangolo F D E c come quella della M alia 
N, per la fupp olì tione, e per la pii ma del letto, la p ropor 
rione adunque della figura quadrilatera B A G D al trian 
golo GJDC, c come la proportione delia M allaccile 
Fu ilpropofito. 


B 2 Propo- 



DEI MODO DI DIVIDERE. 

TRJOTOSITIOK^IU. DVJ3BLEMM. Ut.' 

Con vna linea equidiftante ad un lato adegua 
to d’un triàgolo noto, diuidere quel trian 
golo fecondo vna data proporiione . 

Sia la proportion data quella della HK alla KL: & 
il triangolo ABC, ilquale fecondo la proportion data 
voglio diuidere con vna linea equidillantcal lato BC 
di elfo . Perciò che dall'angolo A, verfo ilquale voglio 
hauere l’antecedente nella proportion da ccrcarfijtirarò 
la linea A E ad angoli retti fopra la linea A C, &cgua 
le ad ella: & allunghili la linea E A per lo dritto imo 
al punto F 3 fintanto che Ila la proportion della E A alla 
A Fj come quella della H 
L alla H K : e pollo il cetro 
nel punto di mezzo della li 
nea F E, il quale fui M ; de 
fedita fi il Temi circolo F D E 
fecondo la quantità della li K 
nea M E: ilqual femicirco i ■ 
lo taglierà la linea A C, nel 
puto D,poi chela linea A D è minore della linea A E, c 
la linea A E è vgualealla linea A C. Tiratali adtinq; la li 
nCa D G cquidiflatc alla linea li C: Dico che la ^pportio 
ne del triangolo A G D alla fiiperficie GBCD, è come 
la proportione della H K allaKL La ragione- Porci òche 
la proportione del triangolo A B C «al triangolo AG D, 
c come la proportione della A C alla A D duplicata, 
perla 17. del fello, mà le A C & AB fono eguali, la pro- 
portione adtm, ue del triagolo Ah C al triangolo AG r >, 
e comcla proportione della A E. alla A D duplicata.Mà 
la proportione della A E alla Al) duplicata c come 
quella della A E alla A V , per la ; o.dcl terzo, e per l’otta 

uadel 




LE SVT EKJtClE t 

ita del fedo. la proportion aclunqj del triangolo A B C al 
triangolo AGD;è come la jpportionc della i . A alla A F. 
Mila jpportione della E A alla AF e come qlla della 1 1 L 
alla HK. Adunque la proportione dello ABC, alio 
AGO, è come quella della L H alla H A. Umiden- 
do adunque la proportion della fuperficie GB 1 D al 
triangolo AGDj c come quella della LK Alla K 
Conucrtcndo adunque il triangolo AGDc alla fu per- 
fide G BCD, come la proportione della H K alla AL: 
il clic doucuaprouarfi . 

•PJ^OTOJ^TIOL^IIII. T HOBLEAitA IIII. 

Convna linea cquidifbante ad vi a perpendi 
colare tirata fopra labafedavn angoo 
d’un triangolo, diuidere q.iel triangolo 
fecondo vna data proportione. 

■ Sia k proportion data quella della KL alla LM. Se 
condo ella voglio diuidere il triangolo ABC convna 
linea equidiftan te alla perpendicolare AD. Pcrciòchc 
di uiderò la linea KM fecondo la 
proportione della linea lì D alla K 
.D C. e fia(pcr elIcmpio)che prima 
ladiuilìontì.cada.adpmiCo D. la L [ 
proportione adunqj della KL alla 
.LM è come quella dalla B D alla 
D C : e confeguentementc come ^ 
quella del triangolo A B D al triati 
golo A DC per la prima del fello. La linea AD adun- 
que diuide il triangolo fecondo la proportion datali . 

Secondo enfo. 'damò la proportione della KG al’ a 
GMjComc la proportione della BD alla DC; talché 
il punto G fu irà i punti Lòc M. Diuiiler&poi il trian- 
golo 




LE SVTEKJICIE 
goto A B D per la preludia con 
rna linea equidiftante al lato 
A D fecondo la proportione del- 
la K L alla LG: ' e la linea laqual 
tìmide il triangolo in quello mo- 
do fiala F H. Dico ad un qj che 
la proportione del triangolo “ li i: d c 
JF B E alla fuperficie A F E C, 
è come la proportione della ICL alla L M. La ragione* 
Perciòche la proportione del triangolo ADC al trian- 
golo A B D è come la proportione della M G alla 
G K. Conginngendo aditnqueper la 18. del quinto la 
proportione del triangolo A B C al triangolo ABD*> 
è come la proportione della M K alla K G. Mà la pro- 
portione del triangolo A P*D al triangolo F B E, èco 
me la proportione della K G alJaKL!. adunque fecon- 
do la propor tionalità eguale per la z -> . del quin to , Ièri 
la proportione del triangolo ABC al triangolo FBH> 
comejapropórrione.della MK alla K !.. Diuidendq, 
adunque la proportione della fuperficie A F ! C al 
triangolo F B E,, c come la proportione della M L alla 
K L, Connettendo,, adunque la proportione della K L 
alla L M è come quella del triangolo F B E alla fuper- 
ficie A F E C: il che haueua da prouarfi. 

Tergo cafo. Sia la proportione della KIT. alla IIM, 
coni e quella della B D alla D C; talmente clic il pun- 
to H Zìa fiài punti K Se L. Di 
iriderò poi per la premellà il 
triangolo ADC fecondo la prò 
portione della H L alla L M, 
con la linea NO cquidiEantcal 
lato A D. Dico adunque clic 
la proportione della fuperficie 
NABO al triangolo N O C) è 



come 



DEI MODO D I DIVIDERE 4 
come la propor rione della KL alla LM. La ragione- 
Perciòchela jpportionc del cnagolo ABD al triangolo A 
DC,è come quella della KH alla HM,p la prima del 6 .e 
p la 1 1 del 5. Congiungédo adunqj per la 18 del 5. la jp 
portionc del triangolo A B C al triangolo A D C> è co- 
me la proportione della KM alla HM. Mà la propor 
rione del triangolo A D C al triangolo NOC, e come 
la proportionc della H M alla L M . fecondo la propor 
tionalità eguale adunque la proportene del triangolo 
ABC ai triangolo NOC, è come quella della K M 
alla L M. D mietendo adunque la proportion della fu- 
perficie NABO al triangolo N OC, e come la propor- 
tion. della K Lalla LM: die fu il proposto. 

Tl^OTOSITIOISti V- T J {0 È LEM JL V , 

Diuidere vii triangolo noto , con vna linea 
èquidift3te ad vna linea tirata da vn’ango 
lo fuo, laquale ne Ha equidiftante ad alcu- 
no de’fuoi lati» ne ad alcuna delle fuc per 
pédicolari fecondo vnadata proportionc. 

Quella conchiufidpe lì può protiare come la premt f 
fa : e li p ft ò , 5rrreh«mo^ al tram en te in quello modo. 

Sia la proporti^ data quella del 
la M alla N: e lia il triangolo 
ABC, ilqualc io voglio diuide 
re fecondo la proportionc della 
Malia N, con vna linea equ idi- 
ftante alla A D , laquale cada dall’ 
angolo A • ne Ila perpendicolare, 
ne equidiftante ad alcuno dolati 
del triangolo, Diuidcrò adunque la linea B C fecondo 

la prò- 
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la proporti onc della M all i N: e cada (per dìèmpio) prt 
maladiiiifionenel punto D. la linea A D adunque per 
la prima del Ièlla diuideil triangolo fecondo lapropor- 
tion datali della M alla N. 

Secondo cafò'- Cada poi la tinnitone frà i punti B e D* 
nel punto Ej talché la proponione delia li E alla EC> 
fia come quella della M alla N. Aihora porrò la linea BF 
mezzana proporttonalc frà le li- 
nee B D y Se B E: e tiratali la li- 
nea E G cquidiftante alla linea 
A Dj dico ch’ella diuide il trian- 
golo fecondo che li prop onc . L<t 
ragione . Perciòche tirarò la linea 
A E. la proportione adunque del 
triangolò ABD al triàgolo GBF, 
c come quella della B D alla B F duplicata 5 per la 1 7 del 
fello, èadunqj come la proportione della B O alla B E, 
JVlà fecondo la proportione della B D alla B E, e la p vo- 
lendone del triangolo ABD, al triangolo A B fi. è 
adunque la medefima proportione del triangolo A B l) 
al triangolo GBF, & al triangolo AB E. Adunque i 
triangoli GB.F, Se AB E fono eguali.Poftali adunque 
la lineila fetti 'me delle linee AE,G F, fi vede chiaro 
chei triangoli A GH Se E FH fono eguali :àiq itali ag- 
giuntali lafuperficie AHFC feràil triangolo A li C 
eguale alla fuperficic AGFC. La medehma propor- 
tionc adunque c del triangolo A B E al triangolo ÀEC 
che del triangolo B F G alla fuperficic AGFC: (vàia 
proportione del triangolo A B al triangolo AEC, è 
come laproportion datali della M alla N ; c mani fette 
adunque il propofito. 

Tcr^ocafo. Cada la diuifione frà i punti D Se C. nel 
punto JE; talché fia la proportione della BE alla EC, 
come quella della M alla N. Porrò adunque la linea Ck 

mezzana 
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mezzana proportionale frà la 
D Cela E C. Àlhora tiratali la 
linea K L equidiftate alla linea 1 
A Di dico ch’ella diuide il man 
golo fecondo cheli propone. 

Perriòche li come prima la prò 
portionedel triangolo ADvJ al 
triangolo L KC, è come la prò- 
portione della D C alla K 0 dm 
plicata: cper confeguenz&èco 
me la proportion della D/O alla E C: e fecondo la medeli 
ma proporti ohe è la proportiòn del triangolo A D C al 
triangolo A EC. Adunque i triangoli L K C, & AEG lo 
no eguali. llperche i triangoli A H L, e K H E ancora fono 
eguali. La fuperficieL A 15 K adimq; èvguale al triangolo 
A B E. Adiiiiq, la medelìma ^pportione è qlla della iuperfi 
cieL A B K al. triangolo LKG; cheqlla del triangolo AB E 
al triangolo A E C. Mà quella proportione è come quella 
della M alla N: Manifello è adunque il propofieo. Nota 
che à quello modo medefimo fi può anche protiare la con 
chiufion premetta , e quella c proua’ più facile clic le polle 
di (opra . 

OSTT lO^Vt. TVJÌBLIMJ. V U 

Diuiderevn triangolo noto con vna linea e- 
quidiftante à qualunque linea tiratali in ef- 
fo, o tirili da angolo, o no', fecondo vna da 
ta proportione, 

Perciòche fc la linea legnata fia cquidiltante>à qualche 
lato del triangolo , fi hauerà l’intènto, perla ? di quello. 
Se anche la detta linea cada da qualche angolo fi. hauerà il 

C propolito 
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proposto perla premelIà.Chefe la linea allignatali ne dì 
ìcenda da angolo veruno del triangolò , ne ila equidiftan- 
te ad alcun lato fuo,c0tne nel triangolo A BG,- allignili la 
linea DE laquale non fiaequidiltaiite alla linea A 0;.mà 
concorrebbe con ella gialla parte C jfe l’vna e l’altra s'alhm ■ 
galle. Albora dall’angolo dalla parte del quale farcbbeil 
còcorfo, come dal angolo C tirili 
la linea CF nel triangolo, equidi 
fiante alla linea allignatali , ciò è 
alla linea DE: Et alhora per la : 
premdlà diùidafi .iicriaùgolo.coji 
vna linea equidiftame alla linea 
C F fecondo la propoition datali.' ■ 1 
Chiara colà è per la j.o del primo 
ch’ellò alhorà vien' diiiifo. coli 
vna linea’ cqnidi /tantealla linea DE, e doli è mnnile/to 
ilpropollto tirili guanto li voglia drauagantcmentc la 
linea. . ; • : >{ 

TIlO'POSlTLQ'X.rit' TApKLEMJ. VII . 

Con vna linea tirata da vn’angolo dVtt qua- 
drangolo noto ,diujdepe quel quadrango- 
lo fecondo vna data proportionc . 

Sia la proportion datali quella della M alla N, e Ha il 
quadrangolo ABCD: dall angolo A del quale voglio ti- 
rare vna linea, che di irida il quadràngolo lecondo lapro- 
portione della M allaN. Perciòche ti tarò il diandro A,C, 
e dal punto D tirare la lineaDF equidiftantc alla linea AC, 
fin che concorra con la linea 11 C nel punto E . Diuidefò 
poilalinea J5 F fecondo la proportionc della M alla N: e ■ 
prima cada la diuilìvnc nel punto Cj talché fiala medefi- 

ma 
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ma ^ppórtione qlladella BC alla 
C Fjche qlla della M alla N.rico 
adunque che la linea AC diuide 
-il quadrangolo fecoiido clic lì è 
.propollo. Lampione. Perciò che 
il triangolo ADC èivgiiale al 
triangolo AF.C.per la *7 del. 
primo . Mà la proportionfc del 
triangolo A B C al triangolo' A C F è come la proportio 
ne della M alla N .per la primn delfefto. La proportione 
adunque de 1 triangolo A B C al triangolo A C D è come 
la proportione della M allja N, che fu il propoli to . 

Secondo cafo. Cada la diuifi.onc nel punto E frà gli pun 
tiB & C ; talché fìa l(i proportione della B lì alla E F co- 
me quella della M alla N. Alhorà tiratali la linea À E j di-» 
co che la-propoiitionc-del ttiangolo A B E alla fup.eriìcle 
A E CD, è come la proportione della M alla N, La ragio- 
ne. Eerciòcl>e;tifaròìavlmefl^A;Fci in ' 
jor^ adunque il triangolo ADC 
eguale al triangolo A F C per la 
37 del primo. Aggiuntoli adun 
qui* il.triarigòlo. A E C còmmu-' 
ne aU’yno tk aH’altroj l'era la fu- 
perfièic AECD eguale al tritili 
golo A £ E, Aduqj la rùedefima- - >* ' ’ 
proportione e quella "elei tijmngolo'A B E alla fuperfi eie 
AECD, & al triangolo À E F. EÌIèndo adunque per la 
prima del (cito la proportione del triangolo A B E al trian 
golo A E p i co piequella. della M alJaN.;chiaramqnteii 
vede,chela proppmone|dcl.triangolo A B lì ;dlafupprfi n 
eie A E'C L>i. e tome quella jdellaM alla. N: jlchedoueua 
proivar/i.’ .. , ; » • . . ' . 

Ter^o cafo. Cada la diidfionpiiài punti C òc F, nel 
pulito Gj talché Ha la proportione della B Galla CE, co- 
C x me quella 
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«ne quella della M alla N. A lhora tirarò la lin ea G H equi 
Pillante alla linea DF, finche concorra con la linea I)C 
nel punto H. Tiratali poi la linea AH; dico che la pro- 
portione della fuperficie A 15 C. H al triangolo A D H c co 
me la proportione della M alla N. La ragione. Perciòche 
tirarò la linea A G. $erà adunque il triangolo AHC egira 
le al triangolo A Q C: ma tutto il triangolo A l-> C anco- 
ra è vguale à tutto il triangolo 
A F C j" Adunque il triangolo 
A D H reftante è vguale al trian 
gota reftante A FG. Aggiuntoli 
adunque il triangolo A BCcom 
muneà i duo triangoli A C H&r 
A C G eguali ; Ieri la fiipcrficie 
A BCH- eguale al triangolo AB G* 

Ieri adunque la propor tion della fuperficie ABGH al triJ 
goto. A DHjComcqlla del triangolo ABG al triagolo A GF* 
Mi la proportione del triangolo AB Gal triangolo AGF 
è come la proportione della M alla N 3 Xlpcr che è manifo 
fto il propofito. 

i “ 

TI{pTQSIT10'l{ Vlht* TRfrZLEMjl VII*. 

Diuidere vn quadrangolo noto di duo Iati e~ 
quidi danti con vna linea tirata da vri pun- 
to adeguato in uno de’duo Iati equidiftauti 
fecondo una data proportione. 

Sia ^ quadrangolo noto A B CD , & il ptin to afiègna- 
tofi nel lato B C eqnidiftantc allato AD, fia E. Alhora 
voglio tirare vna linea dal punro F t he (lùrida il quadrati 
gota (eco n do la proportione della L alla M. Perciòche al- 
lunghili la B C per lo dritto fino al punto F : talché la li- 
nea C F fia eguale alla linea A I). e tirili la linea A F, che 

M S li 
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ragli la linea D C nel punto G. fono adunque i triangoli 
ADG GC F limili, & eguali i lati A D CF. Quci triangO 
li adunque fono eguali. Aggiuntali adunque la fuperficic 
ABCG commune alPuno & all’altro ; Fi vede chiaro che il 
quad rangolo AB CD è vguale al triangolo A B F. Tieniti a 
mente quefio . Di tiiderò poi la linea B F fecodo la piopor- 
tione della Lalla M;e prima cada la diuifione nel punto E 
talché la proportione della B E alla E F> lia come quella 
della L alla M : Alhora tiratali la 
E A, dicoch’ella diuiderà il qua- 
drangolo fecondo che lì propone. 

Perciòche per • l’ vgùagli anza de 
triangoli ADG eCGF lalupcrfi- 
ficie AECD è vguale al triangolo 
A EF. è adunque la medelima prò 
portione del triangolo A B E alla 
luperficie AECD Se al triangolo A E F . Mà la proportio- 
ne dello A B E allo A E F, è còme I a proportione della L 
alla M. la proportione aditnqj dello aBE a hello del qua- 
drangolo; è come la proportione della L alla M: che c il 
propolito. 

Secondo cafo. Cada la diuilione frà i punti B &r E nel 
puntoli; tale che fiala proportione della BHallaHF co- 
me quella della L alla M, Alhora 
tirarò la linea HK equidillate alla 
linea A E: e tagli la linea AB nel 
punto K. Dopoi tiratali la linea 
K E , dico ch’ella diuide il qua- 
grangolo fecondo che fi propo- 
ne.. Perciòche tirarò la linea 
A H. Perche adunque le linee 
A E K FI fono equidiftanti , fé- 
ranno i triangoli KAH tk KEH eguali. Aggiuntoli 
adunque il KB H all'uno & altro; feti il triangolo A B H 

eguale 
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eguale al piangolo KB E. Mail triangolo A K E ancora 
è vguale al triangolo A H E; Aggiuntali adunqj la Tuffici e 
AECD comune aU’vno, &airaltto;lèràlafupcrfLcieÀ 1C 
E CD eguale al quadragolo AH j 
CD. Mà il quadrangolo AHCD 
è vguale al triagolo A H F,come 
il è moftrato di l'opra. Adtinq; la : 
mededma^portione c quella del 
triagolo KB Balla iiiperficie A K 
E C D ; che quella del triangolo 
A BH al triagolo A H 1 : : e p con 
feguéza che quella della L alla M: il chehaucua da guarii. 

Terzo cafo. Cada ladiuillone frà i punti E & E: e fat- 
ta fi la figura legare dalla linea E F la linea EP eguale al 
la linea D A. Taglierò in oltre la linea B F fecondo la pro- 
pordone della L. alla ecadaprimaiadiuilione nel 
punto Pj Talché fa la proportione della BP alla PF come 
quella della X alla M. Alhora tirato la linea E D: laquale 
dico di uideré il quadragolo fecondo la forma pio pollaci . 
Larctgione . Perciò che tira^ò la linea PA ; e perche la linea 
E P c vguale alla linea A D> & c- 
quidiftate addila.*, feràfl triagolo . 

A D p. eguale al triagolo APE 
Aggiutoui achìq; il triagolo AB E 
coni une -, ferà il quadragolo A B 
E D eguale al triagolo A BP: c co 
legiicn temente il triagolo, recali, 
te DEC, fcr;\ eguale al triangolo i 

reflante APE, per quello- che lì eprciuato di fopn\: cioè 
che il quadrangolo A BCDò.VgUplè al triangolo AB P. c 
mani fedo adunq; che la m ecidi ma prophr.tione c del qua 
drangolo AB ED al triangolp DEC; che del triangolo A 
al triangolo AP.F, per la 19 del quinto. Ma la propor- 
zione del .triangolo ABP altriangolo APE è come quella 

della 
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dèlia L alla M: la proportione adunque del quadrangolo 
ABE D al triangolo D E C c come quella della L alla M : il 
che haueua da prouarfi, 

Secondo cafo Cada la dittinone fri i punti £ & P, nel 
punto Q^-, talché la proportione della B alla Q.F, fia 
come quella della Lalla M. Dopoi fegarò dalla linea A D 
la linea A R eguale alla linea E Q. Alhora tiratali la linea 
ER, dico ch’ella diuide il quadrangolo fecondo che fi prò 
pone.Perciòche tirare la linea A Q^e perche le linee AR 
& E fono eguali , & equidi danti j feranno i triangoli 

ARE, Se AQJE eguali: ài quali 
aggiuntoli il triagolo ABE eoe; 
ferà il quadragoloAtf ERegu ale 
al triagolo ABQ.Màfi è jpuato 
di l'opra che tutto il quadragolo 
ABCDcvgualeàtuttoiltrianL < 
golo ABE. adunq; tlcptadfan-l 
golo RECO rellanteè vgual$ : 
al triangolo reftantè A Q.F. la 
medefimaproportionè adttn'q; è 
al quadrangolo REC D; che del triagolo ÀBQjdtriago 
lo AQF :c p cofeguèza che della L allaM: che fu il,ppofiro. 

Ter%p ca/ò. Cada la diui 
fionc fri i punti P. ‘i&J’F nel 
punto S; talché la propor- 
tiope della B S glia o F ha co 
me quella della L allaM. Di 
uìderò mò la linea D C fe- 
condo la proportione della . ,,, i v \ x 

P S alla S F nel punto T, c ti » ** 5 F : 

rarò la linea E I. Dicoch’cl , 

làdiuìde il quddragolo féefidò cheli propone . Perci^àu 
tirarcela linea hS. Perch'eiidunquclc linee A D &;ÈP fo 
no eguali, de equidiftànti *. ftràimd i trianguli' A D E, d 

APE 
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APE eguali : e per confeguenza aggiorno ui d triangola 
A B E commitnejil quadrangolo A B li D c. vgualeal 
triangolo A B P. mà tutto il quadrangolo A BCD ancora 
è eguale à tutto il triangolo À B F. adunque il triangolo 
X) E C è vguale al triangolo PAF. Mà la proportione del 
triangolo DE T ancora al triangolo T I C; e come la pio. 
portione del triangolo P A S*. al triangolo $ A F. Adun- 
que il triangolo DET è vgua 
le al triangolo P A S, & il 
triangolo TE C è vguale al 
triangolo SAP. Mà li c di 
già prouato che il quadran- 
golo A B ED è vguale al trian 
golo ABP; A ggiuntofi adun 
que il triangolo DET al pri- 
mo» ik il triangolo PAS 
eguale ad cflo^al fecondo; fcrà il pentagono ABETD egu# 
le al triangolo ABS. Mà fi p rouò clic i triangoli T E C tic 
SAP Tono eguali . Adunque la medefima proportene è 
del pentagono AB ETD al triangolo T E C; che del trian 

f olo ABS al triangolo ASF: $p££ confeguenza che della 
, aIÌ^M: chefuilpropofito, , 

*' .l'-. ‘ * " " . 1 . 

TIlOTOSiriOTSLl X- TKPBLEMJ. IX. 

Diuidere qualfiuoglia quadrangolo noto con 
vna linea tirata da vn punto adeguato in 
vno de’lati non equidiftanti , fecondo vna 
dataproportionc. 

Sia il quadrangolo A BCD i duo Iati del quale ADBC 
non li ano cquidilbnti.Voglioadunqticdiuiderequel qua 
drangolo fecondo la propor none della M alla N nota,com 

vna 
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vna linea tirata dal punto E dato fopra la linea BC. Per- 
dècite tiratò le due E A ED, & allungherò la D A dall' 
vnae dall'altra parteper lo dritto; finchela linea BF con- 
corra con dia nel punto F, equidiftante alla linea A E: e la 
CG Concorra con ella nel punto G, equidiftante alla li- 
nea E D. Diuiderò poi la linea FG fecondo la ptoportione 
della M alla N. 

Ecadaprinla la diiliilone fri i punti F StAnelpunto 
H; talché fu la ptoportione della F H alla H G come quel 
la della M alla N. Diuiderò anche la linea li A fecondo la 


proportione della FH alla HA: e cada la diuifione nel putì 
to K; talché fia la proporti o- 

ae della BKalla KA come _ H a _____ ?.. 0 
quella della FH alla HA. Al- ~7/f 

Jiora tiratali la linea KE; di- \\V \ / // 

co ch'ella diuide il quadran- \y^\\ ,/-// 
golo fecondo che fi propone. \L_^£LJ/ I 

Ferciòche tirarò ledue linee & £ c m u 


E F E G. Serà adunque il 

triangolo AFE egualeal triangolo ABE per la ti de! pri- 
mo, & il triangolo DG E eguale al triagolo DCE . 3 ggiu» 
tofi adunque all’vno Se all'altro il triangolo AfcDjleràil 
triangoloFEGcguale.il quadrangolo ABCD propollo. 
Toniiàtncntc qiicjìo. E perche il triangolo AFE cvguale 
•ltriangolo ABE: & e la medefima proportione quella 
della FH alla HA j chequella della BK alla K A. Perlapri 
ma del fello adunque il triangolo EH F è vgualc al triango 
lo EKB. adunqueilrcftanteancoraièriegualeilrcltan- 
te. li triangolo adunque HEGreilanteèvgualealpcn a- 
gono AKECD.La medefima ^pportione adunq; c qlla dtd 
triangolo EKB al pentagono AKECDj che del triangolo 
E H F al triangolo EGH. Adunque c come quella della li 
ne* FH alla linea HG, eperconlcguenzacomcqucliadel 
la M alla N : ilchc hautua da prouarfi . 

D Secondo 
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.Secondo cafo CàdapoLU dmifione n eli palmo Altaiche 
fia la proportione’deUa 1 : A allèi AG corrie quella delia M 
ailaN. Alhora «irataii lalinea' E A, dico chlella diiiide il 
quadrangolo fecondo. che fi propone v > Peuciòche il trian. 
golo A FE è vgùale al triangolo AB E. Adunque il mango 
lo AEG re fiali te è vguàleal quadrangolo Tettante AECD. 


lArWiilfé'- 

//'ÌA- 


La mcdefima proportione 
aduq; e qlla del triagolo AB; : F 
E al quadragolo AECD,che 
qlladeUriógolo AFE alma 
golo ;ArB G, . Adunqùo è co • . -\ j\\ .• 
me quella della linea FA . \i N W ’-ff , 
alla linea A G, e per confe - ■ • ■ . p . /. >!£• •>. • H N » 
gtienza come quella della M . A ! ! J • • 
alla N: fiche fi doueuaprouarci.: LI 
Ter%o cafo. Cada mò la diuifione * fiài i.jbunti : A - Ao D 
nel punto L } talché fia la proportionedella F L .aliai L G» 
come la proportione della M alla N . Alhora dico chela 
linea EL diuide il quadrangolo, fecondo clic fi propone* 
Perciòehe ellèndoi frian- • i ! ; ; , / ’ * :• 

goli >A FE de ABE. eguali» / • 
iiggiu^tofi allVnq; de afi’àtcvn ! . 
trò: ilqrhmgold CLAEf 'ièjeà* i ri 



il triangolo LF»E eguale ali . 
quadrangolo A E EX./-. 

Adiinqiteil triangolò LE 

G reftan.ee e vguale alijiia/-; L"" 1 ’ }-. •• fi • r* 

drangolo refiante L E CD. La med’efima proportione ai 
duqj è qlla del quadragolo AB E L al quadragolo iJUECDi 
che Qtì® del triagolo L FE 1 al: tiiangolo UEG : ! e pfc^cOflfe^ 
guenza chela p'ropbrtiohe della'M' atta* r Ni il 'ché dcAteUii 
prouarfi. ■ . • - v-- ■ • .>/ 1 ' ’ ;•!< •: : 1 1 1 

Quarto cafo* Cadapoi la ditti fionè nel punto D. Per- 
che alhora i triangoli DGF» de DCE ;fono egualijferà il 

triangola 
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triangolo DFE tettante eguale ali quadrangolo D ABE 
reftate. Lamedettma ^pporcione adunqj è quella del qua- 
drangola A E E D al triango- 
lo DEC} che qlla del triagolo 
DFE al triangola D E G. 

Àdunq; è come quella della li 
riea FD alla linea D G: e per 
confeguenza come quella del 
la Malìa N. La linea aduque 
D E diuide il quadrangolo le 
cóncio che 1 /! propone*. ; - L '* 

Quinto cafoh Gatta li dinihone nel punto P, Fri i punti 
D G; talché la proportione della FP alla. P G Ita come 
quella della M alla N. Alhora tirarò l a linea P equidi- 
alla linea CGjfinche concorra conia linea CD’ nel 
punto.Q^. Lira tali; adunque la linea E Qtjjdico elicila, d*r 
pi.de il quadrangolo feconda' eh? , Cy propone . Pcrciòchp 
tirarà Ialine* RE; a*jn<yieÀL .tpangplo DEP eguale 

'■ „?> l- "' f. tmr > 

37 deiprinao . Aggiuntouitt 
adunque il triagolo A E D 
communc j fcrà il triangolo 
A EP eguale al quadrango- 
lo AEQD. 1 duo triangoli 
ancora AFE, &c A B E fo- 
no eguali, adunque il trian- 
golo F E P è vgualc alpentagono; ABEQD . Seri ad u tv 
que il triangolo PEG Tettante eguale al triangolo reftantc 
QEC. è adu n la mede (Ima jipordone qlla, del pentago- 
no ABEQD al triangolo QEQ che qlla del aiagolopL-P 
laltfiangolo P.EQ. Adunque^ cówp, quelìa*.dclialw Wv.F P 

att^liUHa P G; ^pcr conlèguenxa, carne q nella. delMìM ftlh»- 

■Nfchfèfàilpvopptito,,; t, .0 o!. - ; ..'!r .. 

C x Propo* 




BEL MODO DI DI FIDE H , E 
TUflTOSiriOTi X. VI \OBLEMjl X. 


Propoftafiuna linea nota, e tirateli due linee da 
i termini di effa.le quali facciano có effa dal 
la medefima parte quai fiuogliano ango!i,de 
fcriuere vna fuperfìcie eguale ad una fuper 
fide nota propoftafi/opra ad vna linea no- 
ta propoftajtalmentecbe la detta fuperfìcie 
véga rinchiufafra quella linea nota,&una li 
nea equidi fiate à fe.e fra le due dette tirateli 
ò da vna parte à dall’altra della linea nota , 

Verbi gratta fiala linea A Bnota, eie due linee AD, BC 
fìtuate ad arbitrio noilro.voglio foprala linea A B forma- 
re vna fuperfìcie eguale alla (upcrficie M notajaquale ven 
ga rinchi uia fri le linee A D & B C, c fri la A B, & vna linea 
equidiftante 1 le. I duo angoli DA B, e CB A adunque ò Co 
no eguali 1 duo retti , ò minori,ò maggiori . E fiano prima 
eguali 1 duo retti. Seri adunque la lutea AD equidiltantc 
alla linea BC. Farò adun- 


que per la 4 + del primo fi» o c 

pralalinea ABvnafuper- [ j V ~\ 
fide di lati equidiftanti,g!i / M / \ \ 

angoli dcllaquale fiano e- I \ \ 

guali àgli angoli D A B,C [ / \ \ 

B A : & eflà fuperficie fia a a 

eguale alia fuperfìcie M: 

Sci- manifefto il propofi to. 

Secando enfi. Siano mò i duo angoli DA B Se CBA mi 


doridi duoretti.Concorrcrannoadunq;leduelineeAD, 
BC dalla parte CD. mi concorrano nel punto E. fcadun 
quei! triangolo EAB non feri maggiore della fuperfìcie 

M dalla 
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M, dalla parte DC non fi può formare vm fuperficie tale,, 
qual volemmo: ma bifognerà alhora cheli l’accia daU'akra 
parte. Sia adunque il triangolo E A B maggiore della fu* 
perfide Mjcfia la proportio 
ne del triangolo B B alla fu- 
perficic M; come quella del - 
. la linea F H alla linea F 
G: e lìala linea K mezzana 
proportionàle frà la F H, e la 
G H . Taglierò poi dalla 
linea EB la linea EC, 

laquale ftiain proportione con la linea E B, come la linea 
K con la linea FH. Alhora tiratafi la C D equidiftantcalla 
linea B Ajdico che la fuperficie A B C D è vgualealla fu- 
pcrficie M. La ragione Perciòche la^porrione del triagolo 
B A E al triagolo.C D E è p la 17 del b come la proportione 
dellaBE alla CE duplicata, è aduq, come qlla ancora della 
F HallaK duplicata: e p conferenza la ^pportionedel tria 
golo KAE al triangolo C DE c come la proportione dell* 
FHalla GH. Conuertendo adunque la proportione del 
triangolo BAH al quadrangolo B ADC c come la propor- 
tione della FH alia FG. Mà quella proportione elice della 
F H alla F G, qu Ila medefima c del triangolo B A E alla fu 

f jerficie Mi la medefima proportione adunq; è del triago- 
o BAE alla fuperficie M» Se al quadrangolo BADC.llper- 
che la fuperficie il quadrangolo BADC fono eguali» 

c quello c quello che volemmo. 

Ter%o cafo. Siano poi i duo angoli D A B, Se C B A 
maggiori di duo retti . concorreranno adunque dal- 
la parte A B. poniamo che ciò fi a nel punto E. 
Porrò adunque la propoi rione della GH alla G F fe- 
condo la proportione del triangolo A B E alla f«- 
perfide M: c fia la linea K mezzana proportionàle 
frà la FH* eiaGH: e porrò la proportione della E C 

alla 



DEL MODO DI DIVIDE KJ*. 
affa E B, fecondala proportiooe della FH alia K: Alhor». 
tiratali la C D equidifhmte alla linea A By dico: che la fu- 
perficie M è vgixale al quadrangtilo ABC D .. La ragio- 
ne. Perciòchelaproponionedei triangolo CD E al trian, 
golo BAE, è ( come fi 
è inoltrato di lopra ) co 
me la proportion della 
E H allaG H . Comici- 
tcndoadiiquela propor 
rione del triangolo C D 
Ealqitadragolo C D A 
B è Come la proporrio- 

ne della F Halla.F G> . - i, • . i . 

Umidendo adunq.uek proporti, one del trifingqlo, À'ft Ef 
al quadrangolo A B C ,D è come k propqrtioq disila G 
ajla G F : c per confcguenza come la proportlpne dcl me- 
defimo triangolo A B E alla fuperficiè M , Adunque il 
quadrangolo A B C D , c la fuperficie M. fono, eguali, c“ 
tanto ha uemo voluto dim olir are . - , 



TJlOpos.tTIQ'K XI * TEOELEMJ. XI. 

tv' j ^ , , j. , 

Diuidere vh quadra ngòla: di lati 

qon vna lifiea-equidiftante ad 

latù fecondo, vna data proportionc. 

Sia il q uadrangolo di lati equicl't 
ftan te A B. G D , ilqualp foglio , r -r~T~ 
diaidsveft^Adq, ^ p^opaniQ- a! , _ 

Bedfll^^R qop,yii 1 a.„fmeà * f . 
equidiftanreal ktpÀ B. di elfo , k ' 

Jpersfàchedi itidprò laltpea B,C l 
nelpun tp, jE ?l feppndo la proppr j? 
tioncdclla.Ci alla H , c tirarò la U 



equiAiÓanti 
vnò de’fuoi 



LE SVVE\F ICÌE a* 

rrea E F cquidilìante alla linea A 15 . c lìllà riiitcnto. Per- 
ciòchep là prima del fedo la mede (Ima jppor rione è quelli, 
dclquadvanao’o A HE E al quadragolo FEC i > jchequelLt 
del Ialiti eaB E alla linea E- C : e per confc’guenza che quel 
la dèlia Galla H rch'cifu'il propóiìto . : 

T1{0VQS LTIOV^ Xl'L TJ^OBLEMJ. XIL 


Diuidere vn quadrangole) di duo lari io-làmen 
re equidiftanti con vtia linea .equidi dante a 
(boi lati equidiftanti fecondo vna data. prò 
portione. ; : - 

Sia il quadrangolo A li CD* dclqualci duo lati A D 
Se. B'p- foktfrt èn tei . jfrafto i tiqvùdifeftrii* : Voglipj 
que dividere fa ptójiqniqn^ 

4 ella >M • alteiMi* jedr» »|ijijii\éa gqpjdùt&a # 

•ite'B & gfiemiaehfiij fù9Ì,faf>r: of n J/wiq .1 l.T rii* J>’ ri 
•ci A' B1 Se .D € Cioncò rreraìn- r . t . 4 ! tip E, C)fe f o&J ? ~ ‘ 

*no nécellàriàra elite. Ponirt-.' 
mo che tio Hìa nel; pmito E*.; ■ 

’c 'potrò' La pirApoi'tiop© della . ! . d.i 
H O alla L O fecondo la prò j L \< \ t | , ■ j • j ■ , J • ò,. 

portione del triagolo DA& o p m n j_ 

•al friingolòBiffi 8 SPjfflPeS ! 1 71 ‘01' V i ? 0 " 0 a <; 
tendo 3 e chiùdendo adunque 

ièràlapropofrioné dé triàngolo (C BE, al .quacfotiigolp 
. E) A B C i cpme quella della L O alla L H . Diuiderò mo 
la lìnea H. L<n$ putito k‘ , fecondo la proportioilc della M 
dllsiN'i talché llià-ìa piópòr tio'ne della H'ivaUa'K L, co- 
m e quella della M alla N e -fiala linea P n)czz^q|^opor 
rionale frà le linee KO & ÒL *. «imporrò la pròporno- 
ne della F E alla C E, fecondo la propottione della 
K O alla P. D opoitirarò la linea F G cquidiftantc alla li- 
nea 
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nea DA . Dico adunque ch’ella diuide il quadrangolo io- 
condo che fi propone . La ragione. Perciò che la propor- 
tione del triangolo FGE ai triangolo CBE, ècomela 
proportione della F E alla CE duplicata . Adunqj è come 
fa proportione ancora della K O alla P duplicata ;c per con 
leguenza la proportione dei 
triangolo F G E al triangolo 
CBE, è come la proportione 
della KO alla LO. D iuidendo 
adunque la proportione del 
quadrangolo FGBC al trian- 
golo CBE » è come la propor-. 
tione della KL alla LO. la prò 
portion poi del triangolo C- 
JB E al quadrangolo ABC O ( come fi è moftrato di fopra) 
c come la proportione della LO alla LH. Per la proporti» 
Haliti eguale adunque la proportion del quadrangolo F* 
GBC al quadrangolo ABCD, c come la proportione del* 
la KL alla LH. Diuidendo adunqj la proportione del qua- 
drangolo FGBC al quadrangolo AG FD c come la pro- 
por tione della K L alla KH. Conuer tendo adunque la pr® 
portionc dell’ AG F D al GBC F . c come quella della H 1C 
alla KL: e per confluenza come quella della M alla Ni 
che fu ilpropofito. 

T J{OT OS ITI07<L XIII. TEjOBLEM^i KllU 

Diuidere vn quadrangolo di duo lati equidi- 
ftanti folamcte .con una linea cquidiftante 
ad vno de’fuoi lati non cquidi danti fecon- 
do vna data proportione. 
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Siano {blamente i duo lati AD BC del quadrango- 
lo ABCD equidiftanti. Voglio adunque diuidere quel 
quadrangolo fecondo la proportionc della M alla N, con 
vna linea equidiftan te al lato di elio AB. Dava deduo 
angoli adunque ò C ò D tirato vna linea dentro al qua 
drangolo cquidi ftante alla linea A B, e fia per elfempio la 
linea DE. Dopoi tirarò la B E pc’l dritto fino al plinto 
E, tanto chela BF fia eguale alla B E* e diffiderò la linea 
F C fecondo la proportionc della M alla N. e prima cada 
la diui (ione nel punto Ej talché fia la proportionc della 
F E alla E C> come quella della M alla N. Dico adunqj 
che k linea D E diuide il 
quadrangolo fecondo che 
fi propone. La ragione. 

Tirarò la linea DF. c adun 
quela ^por rione del trian 
golo F D E al triangolo 
E D C, come la propor tio 
ne della F E alla E C: adun 
que come la proportene della M alla N ancora-Mà per la 
prima del (erto , epcrla 4 r . del pri mo il quadrangolo 
AB E D è vguale al triangolo FDE. Adunque la propor 
rione del quadrangolo A BE D al triangolo l3 EC, e come 
quella della M alla N, che fu il propofito . 

Secondò ca/ò.CadApoihdiiimoncftài punti FA: E ^al- 
che fia maggiore la propor- 
tione della F E alla E C, che 
laproportione della M alla 
N. Diuifafi adunque la li- 
nea E C in parti eguali nel 
puuto Gferà maggior pro- 
port/one quella della B E alla 
E G, che quella della M alla 
N: per quello chela linea B E c la metà della linea F E: 

lì eia 
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e la linea EG è la metà della linea EC Di uifafi adunque 
la linea BG fecondo la proportione della M alla N, caderà 
ladiuifionefràiputi B &r E:efia nel punto Hjtalche fiala 
medefima^pportione qlla della BH alla HG che cjlla della 
Malia N. Alhora tiratali la linea H K eqdiilante alla linea 
B A; dico ch’élla diuide il qua 
drangolo fecondo che fi pro- 
pone . Perciòche tirato pel 
dritto la linea A D fino alpun 
to L; fin tanto che concorra 
conia linea GL equidiftan te- 
mente alla linea D E. Perche 
adunque la linea EC è dop- 
pia alla linea EG, ferà il parallelogrammo D E G L eguale 
al triangolo DEC. Aggiuntoli adunque all’vnQ‘&: all’al- 
tro il quadrangolo KHED; ferà il quadrangolo KRGL, 
eguale al quadrangolo KHCD. La medcfima proportio- 
ne aditqj c quella delquadràgolo. ABHK alquadragolo K 
HGL, al quadrangolo KHCD: la proportionpoi del 
quadrangolo ABHK al quadrangolo KHGL è come la prò. 
portione della B H aLla H G:e per confeguenza come quel 
la della Malia N. Adunque la proportione del quadran- 
golo ABHK al quadrangolo KHGDj ècomelapropor- 
tione della M alla N: che è il pr opofito. 

Ter^oca/Q, Cada mò la diuifionefrài punti F & C nel 
punto R; talché fia la proportione. della FR alla RC, co- 
me quella della M alla N. Alhora tirar© la linea; DR : c 
perla 3 di quello chiuderò il triangolo DEC fecondo la 
proportipne del triangolo D E.R al triangolo D R C,con 
la linea PQ^quidiftante al lato di elio DE; talché fia il 
quadrangolo D EPQ^ eguale al triangolo DER, & anche 
il triangolo QPCeguale al triangolo-DRC. Dicoadunque. 
che la linea PQ_ diuide il quadrangolo fecondo che fi prò 
pone. Perciòche la proportione del triangolo FDR al 

triangolò. 
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triangolo R D C, è come la proportione della M allaN» 
Mà il quadrangolo ABED è vguale al triangolo I DEj& 
il quadrangolo D EPQè vgua le al triangolo DER. Adua 
queil pentagono aBPQD è 
vguale al triangolo FDR. 

Màil triangolo DKC anco- 
raci vguale al triangololo P- 
Q_C. Adunque laproportio 
■ ne del pentagono aBPQJJ 
al triangolo QFC, è come la 
proporzione d el triangolo F- 

DK. al triangolo DRC; e per confegucnza come la pro- 
porzione della MallaN, che fu il propoli to. 

Nel medefimo modo opcraremmo con vna linea equidi- 
flante al lato DC di elio • e li vcdcmanifefto tutto ciò che 
proponemmo. 


1 

1 Zì\ 1 

1 

z 


L 

f B £ 

- PR c 


TJ^OTOSITIO^l XI III. TJ^OBLEMJ. XII 11. ; 

Diuidere vn quadrangolo che non habbia la- 
to veruno equidiftame con vna linea equi 
dinante ad vno deTuoi Iati, fecondo vna da 
ta propordone. 

Verbi gratia il quadrati gol o A BC D non habbia vermi 
lato equidifeante: mà però voglio di uiderlo fecondo la p ro 
portione della V alla X 3 con vna linea cquidiftan te rtllub 
dato A B. Perciòche tirarò da vno deduo angoli'G ò D 
tvnaiineaequìdillate allalincaAB,chc palli dentro al qua 
.drangolojdia per ellempio la linea DE: e' tirarò le diteli 
■neeEA BD 3 che fi taglino inficimene! plinto O: & al 
lungherò hi linea C B pe’l dritto finoalpuntoFj finche 
dia la proporzione della !• B alla BE, coma la proponionc 
, . ; j E 2 della 
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della A O all OE> è tirarò la linea F D. FVopòi diuidcrfl» 
la linea F C fecondo la proportione della V alla X: e prima 
cadala diuilìone nel punto E; talché fiala proportione 
della 1- E alla E C, tom’è la proportione della V alla X. 
Dico adunque che la linea DE diuide il quadrangolo fe 
condo che fi propone. La ragione Perciòche la propor- 
tione del triangolo A 1)0 al triangolo ODE, è come la 
proportione della AO alla O t: e la proportione del.trian 
golo A BO ancora al triangolo OB tr» è comela proporti® 
ne della AO alla OE. Con- 


giungendo adunq; la propor- 
tione del triangolo B A D al . 
triangolo BE D,è . ome la prò 
p rtione della A O alla O E: 
ti per confeguenza come la jp- - 
portione della F B alla BE : e 



A X V , 


fecondo la medefima propor 

rione cil triangolo FDB rilpetto al triangolò ; B E D„ 
Adunque il triangolo BAD è vguale al triangolo FBD. 
A ggiuncofi adunque il triangolo BDE comrnuneairvno 
ik all’altro; (era il triangolo F D E eguale al quadrangolo 
A R E D. Mà la proportione del ^triangolo FD E al mango 
lo EDC, è comela prapórtione della Fe alla'ECrepercon 
feguenza ome la proportione della V alla X. Adunque la 
proportione del quadrangolo A B E D al triangolo EDC c 
comela proportione della V' alla X : chefuilprcpofito. 

Secondo cafo. C da poiladiuifione frài punti F &: E 
( ò fia di dentro, ò fia di fuore del quadrangolo, che di ciò 
ronfi tien cura ) e poniamo che lìa nel punto. G; talché 
Ila la proportione della FGalla OC, come la proportione 
della V alla X: è tirarò la linea G D. ferà adunque la pro- 
portione del triangolo FGo al triangolo GDC, coinè quel 
la della V alla X. Applicherò adunque per la decima di 
quello alla linea A B vna liiperlicie eguale al triangola 
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FC.D, laquale venga contenuta da i duo angoli ABC & 

3 AD, ispirandola con la linea HK eqmdi (tante alla li- 
nea AB: Dico adunque ch'ella cliuide il quadrangolo fe- 
condo che (ì propone . Per ci òche pillerà den tro al qu a- 
drangolo \ li D per q uefto, c!i . il triangolo F DE è vg ua 
le al qu adrangol > ABED,& il 
triangolo t-DG è minore del c e _ _ h l 
triangolo F . ) I . .ilendo aduli 
que il triangolo FDE eguale 
al quadrandolo AB ED, &il 
triangolo FDG vgtialeal qua- 
drangolo A BHKj bi fogna clic 
il triangolo G ) E Ih eguale al 

quadrangolo K H fi D. Aggiuntoui adunque il triangolo 
EDCcomiminejtc àft triango lo GDC eguale al quadrati 
gólo KKC D.la inede.i’iTia J pportioneàduq , ) è qlla del qua 
drangolo ABH iCal quadràgoloKHCD che quelladel tuia 
golo FG D al'triangolo G U C, e pconfegUenza è come la 
p lo portione della V alla X: che fuil propòfito 

Ter^o cct/o . Cada mò la di nifi me frà i punti E &r C nel 
punto Li talché fia la proportione della l" L alla LC,c©mc 
quella della V alla X: ferà adunqj la proportionc del Mia- 
golo ED al triangolo LDC, 
come la proportione della V al 
la \ .Taglierò poi per lag cr z&di 
quefto dal triangolo DE G vn 
triangolo fimilc à lui, &; eguale 
al triangolo LDC, con. la linea 
MN eq u idi dante alla E D, Di- 
co adunq; ch'ella diuide il qua- 
drangolo fecondo che fi propone . Per ci oche il trian®o- 
lo F JE è vgualeal quadragolo ARE 0 : &■ il triagolo F D 
L è vgu ile al quadrangolo DEMN: pr quefto, che i 
triangoli MNC» & LDC lbno eguali. Adunque il penta 

gono 
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gono ABMNDè vguale al triangolo F DL. è adunque la 
medelìma proportione quella del pentagono A BMND 
al triagolo MNQ che qlla del triangolo EDL al mugolo 
LDC : e per confegnenza che 
quella della V alla X 3 che fu il 
propofito. 

Si come mò lì diuide il qua- 
drangolo fecondo laproportio 
ne data con la linea equidiftan- 
te al fuo lato AB; coli può dilli 
derJfl con vna linea equidiftan- 
te à qualunque altro lato fuo, Se è manifello il propofìto. 

TBJJTOSlTIOll XV. TI{QBLEMiA XV . 

Dividere qualfiuoglia quadrangolo con vna 
linea equidiftante ad vno de’fuoi diametri , 
fecondo vna data proportione 

Verbi grada voglio diuidere il quadrangolo A B C D,' 
fecondo la propoytiòne della M alla N» con vna linea c- 
quidiftante al diametro fuo A C. 

Perciòche tirarò il diametro B D, a d 


nel p unto Jsj talclieliaia mecleli- » c M M 
ma proportione quella della B E 
alla E D , che quella della M alla N'. Dico adunque che 
il diametro AC diuide ^quadrangolo fecóndo elicli prò 
pone . Perciòche la proportione del triangolo A B L al 
•triangolo A ED, è come la proportione della BE alla E D, 

Similmente 


che tagli la A C nel punto E : e di 
uiderò la linea BD lècon do la pio 
portionc della M alla N. Primiera 
mente adunque cada la diuifioft'e 
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Similmente la proportione del triangolo BEC al trian- 
golo EDC è come la proportione della Bfi alla ED.Con. 
giungendo adunque ieràia proportione del triangolo *- 
BC al triangolo ADC, come la proportione della BE al- 
la ED: eperconfeguenza come la proportione della M 
alla N : che fu il propofito. 

Secondo cafo. Cada la diuifione frà i punti B Se E nel 
punto Ej talché fia la medefima proportione quella del- 
la BF alla FD, che quella della M alla N. Alhora tirano le 
due linee FA, F C: e ferà la proportione de’duo triangoli 
A BF, CBF congiunti infieme al quadrangolo AFCD; 
come la proportione della B F alla F D. Dal triangolo A- 
BC adunque taglierò per la ter 

za di quello il triangolo G B H a • 

Jfimilc à lui, tk eguale ài duo :i v ' 
triangoli A B F , C B F congiun- 
ti infieme, con la linea GH equi 
dittante alla linea A C. Dico a- 
dunque quella linea .dimette il -1 
quadrangolo fecodo che fi prò- . . . 

pone. Perciòcheefiendo il triangolo GB H eguale alla 
luperficie ABC F; ferà il triangolo AFC eguale al quadra 
golo AGHC. Aggiuntomi! adunque il triangolo ADC 
comm line ferà il quadrangolo AF CD eguale al pentago- 
no AGHCD. Ea proportione adunque del triangolo GB 
FI al pentagono AGF1CD ò come la proportione della 
iuperficie ABCF alquadrangolo A F CD: e per confe- 
guenzacomcla proportione della M allaN: chefuil 
propofito. 

Tcr^ocafo. Cada mòla diuifione frà i punti E & D 
nel punto Oj talché la proportione della BO alla O D fia 
come quella della M alla N. Alhora tirarò le due lince 
O A O C. ferà adunque la proportione ilei quadrango 
lo ABCQallafupcrfieic AOCD, come la proportione" 

della 
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della B O alla O D: e per confeguenza come quella dell* 
M alla N. Taglierò adunqueperla j di quello dal triango 
lo A C O il triangolo KLD limile à le* Se eguale alla ili— 
perfide AOCD, con Ialine* KLequidiitanteallalinea 
A'C. Dii oadunq; ch’ella diuideil quadrangolo fecondo 
che li propone. Perciòche il triangolo AOC èvgualeal 
quadrangolo ACLK. Adun- 
que il quadrangolo AB CO è 
vgualeal petagono ABCLKT: 

Se il triangolo KLD eguale al 
lafuperlìcie AOCD. Lapro- 
portione adunq; del pentago- 
no ABCLKal triagolo KLD, 
è come la proportione del qua 
drangolo A B CO alla fuperfì eie AOCD: e per-confeguen 
za come la ^portione della M alla N: che m'iipropolìro. 

Nel medefimomodofàremoper di uid ere il quadran- 
golo A BC D fecondo laproportion data con vna linea c- 
quidillante al filo diametro B D : Se è manife/to il pro- 
polito. 

*p\o? osinoli xn- tbj)blem>a xru 

Diuidére qualfi'uoglia quadrangolo con vna 
linea cquidiflantead vna linea adeguata 
nel quadrangolo, laquale ne fia equi di Ila li- 
te ad alcuno de’Iati fuoi , ne ad alcuno de’ 
fuoi diametri, fecondo vnadata propor- 
tione. 

Come verbi grati* voglio diuidere il quadrangolo A* 

B C D fecondo la proportione della V alla X , con vna li-. 

A ea equidiUantc alla linea AL. Perciòche tirarò i duo dia- 
metri 
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metri AC, E D, che fi taglino infieme nel punto O. Do 
poi tirarò la linea BCper lo dritto lino al punto F; tan- 
to che fiala proportione della EC allaC F, comela pro- 
portiónedellaEO allaOD: e tirarò la linea A F. Alhora 
diuiderolalinea BF fecondolaproportionedella V alla 
X.cpriraa cadaladiuifione nel punto EjtaLche fia la .prò, 
portione della BE alla E F, come quella della V alla X. 
L> ico ad unque che la linea A E diuidc il quadrangolo fe- 
condo che fi pr-opone.Perciòche la proportione del trian 
golo A E C al triangolo ACD, è 
come la proportione della £Q 
alla O D. Adunque e come la 
proportione della ECalla CF:e 
per confeguéza come la propor 
tione del triangolo A E C ai cria: 
golo ACF. Adunque i triango- 
li A CF, & ACD fono eguali . 

Tutto il quadrangolo adunque 
A E C D è vguale à tutto il triangolo A E F. la me- 
defima proportione adiuiqj ècjlladel triangolo ABEal 
quadrangolo AECD, che al triangolo AEF. Mà 
la proportione del triangolo ABE al triangolo AEF, 
c come la proportioue della V alla X. Adunque la pro- 
portione del triangolo A B E al quadrangolo aECD , 
c come la proportione della V aila X: clic fu il propo- 
li to. 

Secondo cafo. Cada polla diuifìonefrà i punti B 8c 
E, nel punto G; talché fia la proportione della BG 
alla GÈ, coni e quella della V alla X. Alhora tirarò 
là linea AG: e taglierò perla $ di quello dal triangolo 
ABE il triangolo H B K limile à fe , Se eguale al trian- 
golo A B G, con la linea H IC • equidiftantc alla linea 
A E. Alhora dico ella diuidcrc il quadrangolo fecon- 
do che fi propone . Perciòche ferà il quadrangolo 

F AHKE 
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A'HKE reftante del triangolo A BJE, eguale. al mango? 
k> AGE Tettante del medefimo ABE. Mail quadrangolo 
AECD ancora è yguale al triangolo AE F. Adunque ij 
pentagono AHKC D è vguale al triangolo AGF. La me 
défima proportione adunque 
è quella del triangolo H B. K 
al pentagono AHKCD, che 
quella del triagolo A B G al 
triangolo AGF. Adunque è 
come quella della B G alla G 
F : e’per confeguenza come 
quelladella V alla X : che fu 
plpropofito. : 1' . ' ’ ì i ' 

Ter^o cafò. Cada mò. diuifione frà i punti E Se F. 
Perche adunque la A E non è equidiftante alla CD; tira- 
re) da vno de’duo angoli D, C vna linea dentro ài quadra 
golo equi ftante alla linea A E : laquale per dièmpio fi a 
la linea DM: c tirarò la linea AM che tagli la linea 
ED nel punto N. Farò porla proportione della LM 
alla M E fecondo la proportione della DN alla NE: e 
quétto fi può fare in vii fu 
bito,tiràdo la linea DL c-*. • u. 



q uidittàte alla linea AM. 
Catterà adunque il pun- 
to L di qua dal pilòro F, 
p qucfto che fè la lincaDF 
fòlle tirata; farebbe equi- 
dittante alla linea A C. 


Alhota tirarò la linea A L. 


Serà adunque il triangolo AEL eguale al quadrangola 
AEM D . Diuidafi adunque la lìnea B F fecondo la pro- 
portione della V allaX: e cada horala diuifionefrà i pitti 
ùEScL nel punto R; talché fia la medefima proponio- 
ne quella della BR alla R F,che quella della V alla X.Tira 

ròpoi 
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rè poi p la lo di qfto la linea PQ^eqdiftate alla linea AE; 
talché la fupfìcie A EQP^ fia eguale al triagolo A ER. e 
p eh e il triagolo A E L è maggiore del triagolo A ER, & c 
il triangolo A EL è vguale al quadrangolo AEMD; ferà 
perciò il quadrangolo A EQP- minore del quadrangolo 
AEMD. Dico adunque che la linea P diuide il qua- 
drangolo ABCD fecondo che fi propone La ragione. 
Perche il quadrangolo A ECDò vguale al triangolo A E F, 
& il quadrangolo A EQP, è vguale al triangolo AER» 
Adunque il quadrangol :> P Q^C D reftante c vguale al 
triangolo ARFreflantfi. Similméte perche il quadrango 
lo AEQ.P c vguale al triangolo A E R; aggiunto uifi il 
triangolo A B E communej feràil quadrangolo A B QJB 
eguale ai triangolo ABR. è adunque la medefima prò- 
portionc quella del quadratolo ABQP al quadrangola 
PQ.GDJ cheqlia de! triangolo ABR al triagolo A 1< F. 
Adunq; c come quella della BRancoraalla RF:e.pcr con 
fegùfeliaa collie quella della V alla X: che fu il proposto. 
Qiictrtocafb. Cada poi la diuifióe nel puto JL; talché’ fi a 
la medefima sportine quella della BLalla LF,che quella 
della Valla X. Alhora dico clic la linea DM diuide il 


quadrangolo fecondo che fi propone. Pcrciòchc il trian- 
golo A li h e vguale al 

quadragolo A E CD; a d x v 

&: il triangolo- AEL è j \ 

Vguale al quadrango / 

10 AE1VÌD. Adunque ; / /^\ S-Sr'N- 

11 triangolo A L I 7 re- J_ / \ 

fiate, c vguale al tria n b & hi cui 

golo J^MC reftante. 

Similmente perche riquadrati golo AEMD 'c vguale al 
triangolo A E L-, aggiunto ui fi il triangolo AB E comniu 
ne; feirà il quadrangolo ABMD eguale al triangolo aB L. 
La medefima proponione adunque c quella del quàdran 

E 2 . golo 
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gòlo ABM D al triangolo D M C, che quella del 'trianga* . 
lo A B L , al triangolo A L F, c per conseguenza è come 
quella della V alla X che fu il propoli co- . 

Quinto cafo. Cada mòla dittinone frà i punti L &r F 
nel punto Yj talché ha la niedefima proportione quella 
della B Y alla YF che quella della V alla X: e tirar© la li- 
nea A Y. Perche adunqueil triangolo DMCèvguale al 
triangolo AL Se il triangolo A L Fè maggiore del trian 
colo AYF; ferà il triangolo DMC maggiore del triango 
lo AYF. Taglierò a- 

dunque dal triangolo' * a t> 

DMC perla terza di * s 

quello il triangolo S- / 

TC limile à le , Se e- / ' /A / 

guale al triangolo A- . / ]/ V / 

YF> con la linea ST & £ y. J / 


Cquidiftante alla linea 

D Me Dico adunq; che la linea ST diuide il quadrango- 
lo fecondo che fi propone . Perciòche effondo il triango 
lo DMC eguale al triangolo ALF, Stanche il triangoloi 
ST C eguale al triangolo A Y F; ferà il quadrangolo DM- 
TSreftlte,eguale.aL triangolo reftante ALY. Effondo a- 
dunqueil quadràgolo ABMD eguale al triangolo ABLj, 
ferà il pentagono A BTSD eguale al triangolo ABY. La 
medefìma jpp or rione adunq; c qlla del pentagono A BT 
SD al tringolo $TC; che qlla del triangolo A BY al trian 
golo AYF. Adunqj è come qlla della BY alla Y F ano» 
ra: e per confeguenza come quella della V alla X: e que- 
llo è quello, che volemmo dimoftrare. 

E’ mò da notarfi che fi come fi diuide vn quadrango- 
lo con vnalineà equidiflàte ad vna linea tiratali da vn’an 
golo f'uo, laquale ne Ila equidiftarite ài fuor lati, ne ài 
f'uoi diametri} coll fi può diuid’ere con yna linea equidi- 
ftantc ad vna linea non tirata da angolo affognato: come 

tirando 
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(fràngo vna linea da qualche angolo del quadrangor 
lo, laquale cada dentro dal quadrangolo, c Ila equidiftan 
te ad vna linea a degnata; &r alhora operaremo feconda 
che di già hauemo infegnato . 


TUpTOSITIOTst XV IL T 1 \ 0 BLEMJ. XV 11 , 

Diuidere qualfiuoglia noto pentagono con 
una linea tirata da qualfiuoglia angolo fuo, 
fecondo vna data proportione. 

Vèrbi gratta voglio diuidere il pentagono A B C D E 
fecondo la proportione della P alla Qeon vna linea tira- 
ta dall’angolo i 110 A . Tifar ò le due lince AC> AD ; c dal 
l’angolo B tirato la linea B F e- 
.quidiftante alla linea AC; finche A ? d. 

concorra con la linea DC allun I 

igatafijnel punto F. Similmente b a/// \ 

dall’angolo E ,tirarò la linea EG Arar / \ 

equitante alla linea AD; finche f/jkl \/ h 

concorra conia linea CD alluni frc d o 

gatafi,nel punto, Q,. Albore tira, 
refi le linee A F, AGjlerailtrian 
golo AFG eguale al. pentagono ABCDE, perqneftoch* 
il triangolo ABC è vguale al triangolo AFC, & il trian* 
golo A E D è vguale al triangolo A GD t Aggiuntoli lo - 
CD comune all’vrio òc all’altro, fi vede manifefto quello 
chedicemo.Diuiderò adunq; la linea FG fecódo la ^ppor 
tione della P alla e cada prima la diuifione frà i punti 

F & C nel punto H ; talché iìa la proportione della F H 
#lla H G come la proportione della P alla QJTiraiò adii 
: 
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queTàH K cquidiftante alla linea B F, finche toccherà la 
linea B C nel puro IC. e adiìq; la m ed dì ma jpportione cjl— 
la della B K alla K C; che quella della F H alla H C per la 
feconda del fello . Tiratali poi la linea A K -, dico ella di- 
uiderc il pentagono fecondo che fi propone . Pcrciòchc 
tirato la li nea A H. Perche adunque il triangolo A li D 
è vguale al triangolò AG D: 
aggi un toni fi lo A C D cornimi 
'ne jferà il quadragolo A C D E 
eguale al triàngolo A C G. Si- 
milmente perche il triangolo A 
K C è vguale al triangolo AHC 
per lcquidiftaza delle linee I\ H 
& A C ; feti il pctagono A K C 
D E eguale al triangolo À FI G.Similmcnte perche la me 
defilila própórtionc è quella ddlla B Calla li K, che quel 
la della F C alla F- Buferà la medefima proportionc quel 
la del triangolo A B C al triangolo A B Kj che quella dei 
triangolo A F Cai triangolo A F H . Permutando adun- 
que la medefima proportionc c* quella del triangolo A 1> 
C al triangolo A F C \ che quella del triangulo A B K al 
triangolo A F H . Elicmelo adunque i triangoli A B C Se 
A F C eguali , feranno eguali i tr.àgoli A IvKy&rAFH . 
Fa medefima proportione adunque è quella del rriagolo 
/VBI-C al pctagono A KCDF 3 die quella del tri ago lo AFH 
al triagolo A FI G. Adunque è come quella della F FI alla 
H G ancora , e per confègucnza coni c quella della P alla 
che fu il propofito. 

Secondo cafo. Cada poi la diuifiòne nel plinto Cj tal- 
thè fiala medefima proportionc quella della F Calla F 
G,che quella della P alla Q^Alhora dico clic la linea A C 
diuide il pentagono fecondo clic fi propone . Pcrciòchc 
come fi è moflrato di /opra , il quadrangolo A C 1.) F. c 
vguale al triangolo A C G : Se il triangolo A B C è vgua- 

le al 
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le al triangolo AFC. Adunque la mcdefima proporti©? 
ne. è quella del triangolo A B C al quadrangolo A C 
D E ; che" quella del triangolo A F C al triangolo A 
C G. Adunque è come quella della F C alla CG,cpcr 
conièguenza come quella della P alla Qj che fu il pio- 
pofito 

Terzo cafo. Cada mò la ili uifione nel punto L fra i 
putiC & D; calche fìa la proportionc della F L allaL G,. 
come quella della P alla Q . Tirarò aduqiie la linea A L : 
laquale dico di uidcrc il pentagono fecodo che fi propo-t 
ne . Pcrciòche eilèndo il triangolo A B C eguale al trian- 
golo A'F C ; aggi unto nifi lo A C L comune j fera il qua- 
dragoIo A B C L eguale al 
triangolo A FL 'Similmé 
te pollo il triangolo AL D 
inficine con i’vno e. confai 
tro triagolo À E D, ÀGD, 
ferà il quadragolo ALDE 
eguale al triangolo AEG . f c l p <=• 

Ea medefima proporti one 

adunque c quella del quadrangolo A BC L al quadriigo 
lo aLDe 3 che quella del triangolo A F L al triangolo 
A L G. Adunque c come quella della F L alla L G, e per 
confcgucnza.comc quella .della P ; alla Qj_ che fu il pro- 
P OlìtO, ’ y ' -, • 

Quarto cafo Cada poiladiuifìoncnel piinijoD: AjJio 
ra dico clic la linea A jd diuide il pen tagono fecondo che, 
fi propone, &c è maniFcfto il propolito,' comefìruntaife- 
ffcò quando cadde Iadiuiifìone nel punto C. 

Quìnto'cajb. Cada mò la diuifione fra i punti D ^,G, 
nel punto M , talché fiala mcdelimaproportionequellpL 
della F M alla M G, che quella dcllaP alla -.Aliwa 
-dlizzpr# lalineaHN equi d iftan te.al la Un èaQE 5 hnchp 
toccherà la linea D E nel punto Ni. c turerò la; ÀN* 
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l.aquale dico diuidereil pentagono fecondo che fi p topo 
ne . Perciòche tiratali la linea AM s’arguifce come di lo 
pra nel primo cafo , che il triangolo A E N c vguale al 
triangolo AGM: e che 

ilpcntagono aBCDN a p e. 

c vguale al triangolo x. 

A F M. è adunque la A 

medefima proportio- 
nè quella del péti tago- 
nò aBCDN al triango 
lo A NE, che quella 

del triangolo A FM al triangolo AMG. Adunque è comtf 
laproportione della FM ancora alla MG: e per cófegueti 
za come quella della P alla Qj che fu il propofito. 
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Diuidere con vna linea tirata da vn punto af 
legnato in vnlato d’un noto pentagono, 
il detto pentagono fecondo vna nota prò 
portione. 


Verbi gradi voglio diuidere il pentagono ABCDEfc 
Condo la proportio- 
tie della V alia X, 
con vna linea tira- 
ta dal puto F afiègna 
tofi nel lato fuo AB. 

Perciòche tirare» le li- 
nce FC,FD, FE: c 
tirare» la linea BGe- 



quidillànte alla linea F C, c la linea EH equid ifiantc alla 
Uuea FDj finche concorrano con la linea CD allungatali 
• eia 
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c la vna parte e dairaltra^ne’punti G «Se H:c tirato la linea 
ADlaqual leghila linea FE nel punto L. Dopoi marò 
la linea DH uno al punto K; finche fia la proportione 
della DH alla HK,come quella della DL alla LA : e que- 
llo fi farà 1 magnandoli la linea AK tirarli e<£ui dittante al 
la linea L H. Alhora 
tirat o le linee F G,Ftf, 

F K. Diitiderò adun 
que la linea GK fecon 
do la jpportione del- 
la V alla X: e cada pri 
ma la di ui fio ne frà i 
pitti G «Se C nel puto 
M; tal; he fia la mede 
lima jpportio ne quella della G M allaM K,che quella del 
la V alla X. Di Eliderò poi la linea BC nel piìto N a con la li 
neaMNequidiftanteallalineaBG: eferàla proportione 
della BN alla NG come la proportione della G M alla M 
C. Alhora tiratali la linea FN; dico ch'ella diuide il pen- 
tagono fecondo che fi propone . Laragione. Pcrciòchc 
la proportione del triangolo F DE ai triangolo F A E è 
come la proportione della DL alla LA. Adutiq; è come 
laproportione della DH alla HK ancora: laquale è come 
la proportione del triangolo D F H al triangolo H F K". 
La pio portioneadunqj del triangolo FDE al triangolo 
F AE è come la proportione del triangolo DFH al trian- 
golo H F K . Permutando adunque la proportione del 
triangolo DFE al triangolo DFH, c come la proportione 
; del triangolo F A E al triangolo FHK. Mà i triangoli 
D F H & D F E fono eguali per l'equidillanza delle 
linee F D EH. Adunque i triangoli FA E «Se FHK fo 
no eguali. Il quadrangolo FDE A adunqj è vgualeal 
triangolo FDK. Aggiuntouifi adunque lo 1 CD comu- 
ncjferà il pentagono FCDEA eguale al triangolo FCK. 

G Po nia- 
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Toniamoci à mente. qùéfìo .Dall’altra patte; tirato la linea 
F Mi Perche adunq; il triangolo FBC civguale al tfiango 
IòÈGC: ^lamedefima jpportioneèq.udln della bN al 
la KQ che auella della GiVi alla MQ lerà il triangolo F B 
N eguale al triangolo FGM, ìk, il triangolo FNG eguale 
al triangolo F MC. Co n gi u n gcn d O' ad u n q -, mahifclta co- 
lli è che 1 heflagono F N C l5 E A . è vguale al triangolo 
MFK: & i triangoli ; B N & FGM Ibrio eguali.La me 
defima jpportioneaducj; èqlladel triiigoló F B N aU’hci- 
fagono FISCD FA, cheqlla del tringolo FGM al tri ago 
lo I MK. Adunque c come quella della linea GM alia li - 
neaMK ancora: eperconlèguenza come quella della V 
alla X : che fu ilpropofito. 

Secondo ca/o. Cada poi la diuifione nel punto C; tal- 
ché fia la medefi ma ^pportione quella della GC alla CK» 
che quella della V alla X. Dico adunque la lineai C diuà 


dere il pentagono lè- 
concio che fi appone. 
Perciò eh e ellendofi 
già di inoltrato che il 
pentagono FCOEA 
e vguale al triangolo 
FCK, e che il trian- 



golo FBC ancora e 

vgua’e al triangolo FG C. c perciò la medefima prò- 
portione que'la del triangolo FBC al pentagono F C D» 
E A ‘ eh quella de! triangolo FGC al triangolo FCK. è 
adunque come qnel’a del a linea G C ancoraalla C K: 
c pcrconfcguenzatomequelladellaValla X: che fi u il 
propofito. 

Ter^o cafò Cadi mò la diuifione frà i punti C&rD 
ne' punto Ò } ta'chc fiala medefima próportione qtielfa 
de la G O alla OK, cheque'la della V a iaX. Dicoadtm 
yucche la linea F O diuidei) pentagono fecondo cheli 


propone. 


\ 
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propone.Percickhe aggiuntofi il triangolo F O D *. orn- 
iti unc al quadrangolo FD E al triangolo eguale à lui 

FÌ)kJ ferà il pentagono FO DE A ^gualcai triangolo 
F O X. Aggiuntoli .Umilmente il triangolo F CC coni- 
m mie à i duo trio- 
gòli'egunli FIìG& ; 
rGC; ferà il qua 
drangolo F B C O 
eguale ai triango- 
lo FGO. cadunqj 
la mede/ìmapro- 
portione cjlla del 
quadrangolo FUCO al pentagono FODE A; die quell* 
del triangolo FGO al triangolo F O K. Adunque c come 
<ju ella dellar'.GQtait cofa alla OK: e per confeguenza co- 
nte quella della V alla X : che Fu il propofito. 

■ j Quarto cafo. Cadapoi ladmikonenel punto D ; tal- 
clie ; (iala medefim.i pxoportione quella della GD alla D 
K; che. quella della V alla X,. Dico adunque che la linea 
FD diiiidc il pentagono fecondo che fi propone.Perciò- 
che aggiuntofi il triangolo FCD .coni mime à i triangoli 
«eguali K lì C, Se FGC; lì vede. maaifcflamentc la ingioile . 

Quinto caj'o. Cada mò la diuifione fra i punti D Se H 
nel punto Pj tal che ila la medefima propor tione quella 
delia G Palla P % chw * ' 

quella della V alla X,. 

Alhora diuidcrò la li 
nea D E nel punto Q 
con la linea PQ equi 
dittate ajlalinea E FI. 
ferà adunque la mede 
firn a prqpor tione ql*? 
la della DQjilla QE; 
die quella delia DP alla P FI, Tiratali adunque Ja linea 

G 1 
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E Dico ch’ella diiiide il pecagono fecondo che fi pr® 
pone. Perciòche tutto il quadrangolo FDE A è vguale 
à tutto il triangolo F D K . Ma il triangolo F D Q^anco- 
ra c vguale al triangolo FDP. Adunque il quadrango- 
lo F QJi A reftante è vguale al triangolo reftantc F P K. 
Il quadrangolo F B C D ancora è vguale al triangolo F 
GD. Aggiuntoli adu- 
que il triangolo F D 
Qal quadrangolo F 
B CD : &c aggi utoli 
il triangolo F L)P c. 
gualcal triagolo F D 
Q * al triàngolo F G 
Diè inani fello che 
il pentagono F B C DQ^ è vguale al triangolo F 6P. Lai 
medclìma proporriorre adunque è quella del pentagono 
FBC I) Q_al quadràgolo F Q. E A ; che quella del cria- 
gol o FGPal triangolo F P K : c per cólègucnza è Come 
la proportione della V alla X : che fu i l propoli co . 

Scflo cafo. Cada poi la diuifionc nel punto H- Dico 
adunque che la linea F H diuide il pentagono fecondo 
che fi propone. Perciòche elfen do il quadragolo FBC 
D eguale al triangolo F GD: Se il triangolo A F É( co- 
mcs’è detto di fppra)egunlenl triagolo F H K : il mu- 
golo F D E eguale al triangolo F D H; Il pentagono F B 
C D E è perciò eguale al triangolo F G H. è adunque la 
jmedefìma proportione quella del pentagono FRODE al 
triangolo FA E; che quella del triangolo F G H al trian- 
golo F HK. Adunque è anche come quel la della GHal 
la H K : e per cófeguenza come quella della V alla X :che 
fii il propofito. 

Settimo cafo. Cada mò la diuifionefrài punti H&rK 
nel punto R ; talché fiala medefima proportione quella 
della G K alla R K, che quella della V alla X . A lhora di 

tiidcrò 
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uideròla linea E À nel punto S ; talmente che fi a la me- 
defilila proportione quella della E $ alla S A , che quel- 
la della H R allaR K . Dico adunque che la linea F S di- 
uide il pentagono fecondo clic fi propone. Ferri òche ef- 
fondo il triangolo A F E eguale al triangolo FHKj e la 
proportione della E S alla SA» è come la proportione 
della I-I R alla R K j ferà il triangolo F E S eguale al trian 
golo fhK:& anco 
il triangolo F S A e- 
guale al triangolo F 
RK. Mà ilpentago 
no F B C D E anco- 
ra c vguale al trian- 
golo FG H. Adun- 
que Dici fingono F B 
C D E S c vguale al triangolo F G R. La medefima pio- 
portionc adunque c quella deli’heflàgono F B CD E Sai 
triangolo F S A ; che quella del triangolo F G R al trian- 
golo F K Kt Adunque è anco còme quella déllalinea G 
R alla linea R K : e per cófegucnzacome quella della V 
alla X : che fu il propofito. 



Tl\0T0SITJ07i XIX. TÌ{OBLEM^t XIX 

Diuìdere vn' pentagono di duo Iati equidifta 
te con vna lìnea equidi ftante à ì Tuoi Iati 
equidiftati,fecódo vna data proportione» 


Verbi gratia voglio diuidere il pentagono A B C D E 
fecondo la proportione della Qjilla R, oon vna linea 
cquidiftante al fu o lato A B : ilqnale lato poi ouero è 
equidi ftante al lato CD, ouero al lato D E . Sia 
prima cquidiftante adunque al lato CD . Alhora tirato 

la linea 
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linea EF equidillante al lato AB: c tirato le linee E P* 
& EC l'opoi tirarò la linea A G eqc.idiflante alla linea 
EB: elaiineaDHequidiitante alla, linea ECj finche con 
corrano con la linea B C allungatali daU’v.na parte e dalL* 
al tra,ne punti G (k H. Dopoi. diu.icterò là linea t-H fecon 
do la proporrióne della Qjilla R ; e prima cada la dilli fio 
ncnel punto, F.‘ Dico adunque che la ; linea EF diuideil 
pentagono fecondo che fi propone. La ragione. Pcrciò- 
che ellcndo la linea A G equidillante alla linea EB , tira- 
tali la linea E G; lerà il triangolo E AB eguale al triango- 
lo EGB. Aggiutouifiadun 


que il triangolo EBF co m- £ u 

numererà il triangolo EGF Jl '^s, 

eguale al quadrangolo E A A// \V D ‘ 

B F. Similmente perche la /v ! ‘ .* 

linea DH è equidiflariteal-- j/y \ \ ' 1 • 

la linea EC, tiratali la linea et* f c h 
E H ; ferà il tri angolo EDC 

eguale al triangolo EHC Aggiuntouifi adunque il triait 
goloEFC communc ferà il triangolo EFH eguale al qua 
ciangolò EFCD; e prima fu eguale al quadrangolo A B- 
p E il triangolo EGF. ha medefima proportione adunq; 
è quella del quadrangolo .A B FE al quadrangolo EFCD, 
che quella del triangolo EGF al triangolo E F H. c aduli 
que coni e quella della Un ea CF alla FI I: c per confegucu 
Zìi come quella dellaQajla R,chc fu il propoli to. 

Secondo enfo. Cadapoi la diluitone fri i punti G ik F 
nel punto Kj talché Ha la proportione della GK alla K H, 
come quella della Qalla R . Alhora tirato la linea E K. 
Perche adunque il triangolo EG K c minore del triango 
lo EGF: ik il triangolo EGF e vgualcalquadrango'o 
ABFE; ferii il triangolo EGK minore del quadrangolo 
ABFE. Applicherò adunque alla linea AB perla lodi 
quello la fupcrficie A B EM eguale al triangolo EGK, 


eoa 
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fon la linea LM equi dittante alla linea A 15. Dico aduti 
tjué chela linea L M diuide il pentagono fecondo che lì 
p ro‘pone .Perciò che il trogolo £G K è vguale al quadrati 
golo ABLMje tutto il trian 
goto EGH è vguale à tutto 
il pentagono ABC DE. A- 
dunque il triangolo EKH 
Tettante, è vguale al penta- 
gono MLCDE reftante. ! a 
medcfima proportiotte a- 
dunq; e quella del quadrati 

golo aBLM al’pentaganoMLCD E;che quella del trian 
golo EGX al triangolo E HK, e per conleguenza è come 
quella della Qjdla K. che fu il proposto. 

Ter^o cafò Cada mòla di uifionc frài punti V & H, 
nel punto Si : c tirili la linea E N. ferà adunque il triango 
lo EHN minore del quadrangolo EFCDj perquellocli 
egli è minóre del triangola- EH F egualead etlo.e perciò 
per la t : o di quello applicherò alla linea. DC la fuperficie 
PO CD eguale al triangolo E HN con la linea OP eq ili- 
ci i frante alla linea C D. Dico adunque che la linea OP eli 
nule il petagono fccodo che 
fi propone . Pe i ci òche elidi- c ; . m u 

do il quadrangolo POCD c- 
gualc al triangolo E N H : e 
tutto il triangolo EGH egua 
le a tutto il pentagono A BC 
D E-, ferà i' petagono A BOP 
E retiate eguale al tringolo re 
(late EGN.è aduq; la m ed ch- 
ina proportione quella del pentagono BOPE al qua- 
drangolo P0C D,cho quella del triangolo EGN al trian- 
golò eNH,c per confcgucn/.a che quella della Q alla R: 
eh? fu il propoli io . Similmente poi fi come fi diuide il 
"" '< pentagono» 
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pentagono A B C D E> il quale habbiai duoilati A R» 
C D equidiftanti, formandoti la dimoftratione (opra la li 
nea B C oppofta all’angolo E, porto frà i duo lati equidi 
/tanti ; coli porti iduo fuoi'Jati AB, DE cquidifcanti; 
fi di iriderà con vua linea equidirtante alla A B , forma»- 
dofene la dimortrationc l'opra il fuo lato E A, oppofto 
al fuo angolo C, pofto frà i duo Tuoi lati A B, DE equi 
dirtanti : ite in quallìuoglia modo è maniferto il jppofito* 

TROVO SITI 07^ XX. T1\0BLEMJ. XX, 


Diuiderevn pentagono, del quale vn fuo la- 
to fia equidirtante ad vnfuo diametro ,có 
vna linea equidiflate à quel lato, & à quel 
diametro, fecondo una data proportione. 


Verbi grada vogliodiuidere il pentagono ABCDE 
fecondo la proportione della P alla Q^, con vna linea e- 
quidiftantc al Ilio lato A B, il qual lato c equidirtante al 
fuo diametro G E . Perciòche tirato la linea E B > ite alla 
ftelfa E B poi tirarò equidirtante la linea A F j, eia DG 
equidirtante alla linea E C * finche concorrano con la li* 
IieaB C allungatali dal- 
l’vna parte e dall’altra ne 
i punti F ite G. Tirateli 
|?oi le linee E F ite EG, 

Ièri il triàgolo E F G c- 
gualc al pentagono A B 
CDE propoftoci : co- 
ni e maniferto pe’l mo- 
do , con che fi arguitile nella premertà. Diniderò adun- 
que la linea F G fecondo la proportione della P alla 
Cada adunque la diuifione ò nel punto C, 6 nunzi al pu- 

to C, 
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to C, ò dopò il punto C. e cada prima nel punto C; taf*’ 
che fia la medefima ; f portione quella della f C alla CG f 
che quella delia P alla Q. Dico adunqj che la linea 
E.C diuideil pentagono fecondo che fi propone. Perciò- 
che il quadrangolo ABC E c vguale al triangolo LFC; 
per quello che il triangolo ECL) rellateè vguale al trian- 
golo reftante ECG: e tutto il pentagono eguale à tutto 
il triangolo . La medefima proportioné adunque è quel 
la del quadrangolo A BCF al triangolo ECD-, che quella 
del triangolo EFC al triangolo ECG. c adunque come 
quella della FC alla CG ancora , e per confeguenza come 
quella della P alla Q; che fu il propofito . 

Secondo cafo . Cadapoi la ciiuiiidne frài punti F Se 
C nel punto H; talché fia la proportioné della FH alla H 
G come quella della P alla Perche adunque il qua- 
drangolo ABCe è vguale al triangolo EFC: Se il triango- 
lo E FH è minore del tiiangolo EFC; lerà il triangolo 
3&FH minore del quadrangolo A BCE. Applicherò 
adunque alla linea A B per 
la i o di quello il quadran- 
golo AB1CL eguale al trian 
golo EFH, con la linea K L 
cqitidiftantc alla linea A B. 

Dico adunque la lidia li- 
nea K L di uidere il penta- 
gono fecondo che fi propo 
ne Perciòchccllendo tutto quel pentagono egualcà tue 
to il triangolo E F G, Se il quadragolo A BKL è vguale al 
triangolo E FHjlcrà il pentagono LKC D E rullante cgua 
le al triangolo E'HG tettante. La medefima proportioné 
adunque è quella del quadrangolo A B KL al pen tagono 
LKCDEjche qlla del triagolo E F H al triagolo EHG. A- 
diiqj è co m'è .quella' della FH alla HG ancòra:cper con le 
guenza come quella della? alla eh e fu il propofito f , 

H Terzo 
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Ter%o cafo. Cada mò la diuifione Irà i punti C & G, 
nel punto Mj talché fiala medelima proportione quel- 
la della F M alla M G , che quella della P alla Q^Perche 
adunque il triangolo E D C è vgualeal triagolo bGC: 

il triangolo E M C è minor del triangolo E G C ; fierà 
per quello il triangolo EMC minore dei triangolo ED 
C . A pplicherò adunqueallà linea E C il quadrangolo E 
C N Ò eguale al triangolo E M C>coti la linea N O equi 
dittante alla ’inea E G,lè 


condo che ne inlègnala e g ? a 

io di quello *.ouero, che 1 

è il medefimo» taglierò A(/l \ \i\ /\ ‘ 

per la terza di quello il ■ /VI \ \/\ \ 
triangolo D O N dal j/\l \ ,^J\ 
triangolo DEC filmile à . ? & -c m ~o 
fc ,& egu al e al tria ngo- 

lo EGM. Dico adunque che la linea N O diuideil pen- 
tagono fecondo che fi propone . Perciòche ellèndo tutto 


il pentagono A B C D £ eguale à tutto il triangolo E F 
G : & il triangolo OND eguale al triangolo E M G ; lè- 
rà Thellagono A B C N O E rellante eguale al triangolo 
E F M rellante . La medefima proportione adunque è 
quella dairhelTàgono ABCNOEal triangolò ON Djche 
quella del triangolo E f- M al triangolo E M G . è adun- 
que come quella della F M alla M G ancora, e per confc^ 
guenza come quella della P alla Qj^ che fu il propofito. 


TUpTOSITIO'bl XXL THE01\EMJ. L 

AiTegnatofi qualfiuoglia lato d’vn pentago- 
no, cilene ila ec[uidi(ìante ad alcun laro 
fuo.nead alcun fuo diametro ; Il pollano ti 
rar dentro dal pentagono da duo quai li 

(lana 
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filano de’tre angoli da nilluna partecon- 
giunti al detto lato, due lince cquidiftan- 
ti à quel lato affegnatofi. 



Pongati verbi grada che nel pentagono ABCDE,i! 
iato liio A E ne da equidiftante ad alcun lato fuo > ne al 
fuo diametro B D. Alhora dico che da quai duo angoli 
de gli tre B, C, D fi fiano, di pollano tirare due linee den- 
tro al pentagono, l’vna e l’altra del 
le quali ferà equidiftanre al J ato A. K £ 

E . Perciòche poiché le A E&BD 
non fono equidiftanti , allungan- 
dolcpiii, ò concorrerranno dalla- 
parte AB, ò dalla parte E O. 

Se della part : AB; alhora la li- 
nea B b tirata dal puntoli equi— 
dinante alla iinea A E , necelTariamente cadérla (òpra 
il lato E D, come nellyna^ nell’altra delle prime, fi- 
gure di fopra . Mà fe concorreranno dalle parte E D: 
Alhora la linea D G tiratali dal punto D equidiftanre al 
la linea A E , di neccffità Guferà /òpra illato A B : come 
ncU’vna,e nell’altra delle figure di lotto. 

Similmente l'eia A E, pia BD,con< Girellerò dalla par 
te A B, come nell’ vna,.e f aeU’!aUra delle figure di fopra; 
alhora poiché la linea B F, no#c equi- : 

dittante alla linea CD,ò concorreran 
no con ella, dalla parte F D, ò dalla par 
te B C. Se dalla parte F D, come nel- 
la prima delle di fopra ; Alhora dal pit- 
to D lì può tirar la D H cquidiftantc 
alla linea A E, che cada su’l lato B C. » 

Ma Ce le B F, e C D con correderò dal- 
la parte B C tome nella feconda delle di fopra *, Alhora 

Ha dal 


M 


T 


K 
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dal punto C fi può tirare la OC equidillante aliatine* 
A E, che cade fui lato E D. Hauemo adunque le BP, 
PHequidiftan ti alla linea A E, nella prima figura delle 
di (opra : & hauemo le B F, C K equidiftanti alla mede 
fima linea nella feconda delle figure di fopra . 

Male le A E, B D concorrefiero dalla parte ED, co*' 
me nell’vna,e nell’altra delle figure di lotto; Alhora la li 
nea DG, poi che non cequidiftante alla linea BC, ò 
concorrerà coii ella dalla parte 
GB, ò dalla parte DO Se dalla ' ' i 
parte della GB, come nella pri- 
ma delle figure di lotto ; àlhora 
dal punto B fi può tirare la B L 
cquidiftante alla linea A Ey eca B 
derà fu’l lato CD, MàleleGD, 
e BC concorreranno dalla par- 
te C D, come nella feconda del- 
le figure di fottoj Alhora dal ptm 
to C lì può tirare la C M equidiftante allalinea A 
che cada fui lato A B. Hauemo àdunqtiò le DG, Cfc 
B L nella prima delle figure di 
fiotto: e le D G, C M nella fe- 
conda delle figure di lòtto: cqui- 
chfta'nti alla linea A E, e caclen 
ti dentro al pentagono, è mani- 
fello adunque quanto voleuamo 
dimoilrare. 


fhop*: 
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TliOTOSlTlOT^ XXII. T1{0ELEM A XXI. 

Diuidere vn pentagono con vna lìnea equi- 
di dante ad vn fuo latoaffegnatofi.ilqual la 
toà niflun’altro lato fuo, ne ad alcun fuo 
diametro fia equidiftantc, fecondo vna da 
ta propor tione. 

Siail lato AB del pentagono AECDB,neéquidiftahre 
al diametro EC, ne ad alcuno dclati ED, CD. yoglio 
adunque diuidtrlo fecondo la proportene della Y alla 
Z, con vna linea equidiftantc al lato fuo A B, F cariòche 
da duo de’tre angoli C, D, E, tiralo due linee dentro ni 
pentagono equidiftantial iuo lato A B. Olierò adunq; 
, quelle d ue linee difen- 
denti così da gli angoli, 

' caderài^rio fopra ìlme- 
J defimo Iato,, otiero io- 
pra i lati oppofti. Cada- 
no adunq; prima fopra i 
lati opp'ofti': cfianole 
E :Fj C G; talchc il piui- 

punto G Ila nel lato ‘É’p. Formerò la dimoftrationea- 
' dunque.fopra il lato, fui quale cade il parallelo pili vici- 
no alla linea ÀB: ciò è fopra il lato BC.Tirarò adunque 
le lince E B, & EC. Dopoi tirarò la AH equidiftantc al 
.la linea ÉF, c hi linea DK equidifiante alla laica EC-, fin- 
die concorrano con la linea BOallungàtalì piu dall’vna, 
c dall alfa rartc,nc’punti H c marò le, linee E H, 

E,^ . 'Perche adunque il triangolo ÉÀ.tf cvguale 
altrian&oló E H B : & il' triàngolo ED C cvguale al 

triangolo 
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•triangolo E K O, aggiuntouifi il triangolo E lì C comma 
ne ; lerà il pentagono A fi C 0 E eguale al miagolo E H 
K : £ qucfto ha da tener fi d mente . Ti raro anche la linea 
G E cquidiftàte alla linea E C : e ti raro la linea E L. A Ilio 
■ ra diùiderò la linea H K fecondo la proportione della Y 
allaZ . Ouero adunque caderà la diuifione nel punto F» 
ò nel punto L , ouero frà i punti H &: F, ò fra i punti F 
Se L > ò frà i punti L Se K. Cada adunque prima nel pun 
to F j Talché fiala me- 
defima proportioe quei 
, la delia H 9 alla F H , che fi . L 

que la della Y alla Z. Di ^ /'/( ^jV'\d 

..co adunque che la linea ly / \ \V/À 

. E F diuide il p e n t agono j/\ \ jy(\A 

fecondo che li propone. LJ r — _ — 

Perciòcheil quadragolo H b 1 C L 
E A B F c vgualeal rria 
golo E H F : Se il quadrangolo E D C F è vguale al tria 
golo EK F. è adunque la medefima proportione quella 
del quadragolo E AB F al quadragolo EDCF a che quella 
del triangolo E H Fai triangolo E K F . Adunque c co- 
me quella della H F alla F K ancora : e per confegucn^a 
come quella della Y allaZ : chéfii ilpropofito. 

Secondo ca/ò. Cada polla diuifione nel plinto L . Di- 
co adunque che la linea C G diuide il pen tagono fecódo 
che fi proponc. Petciòche eflendp le linee EC Se G Le- 
qu idi {tarici j lcranfio i triangoli E GC, Se EX C eguali. 
Ma i triangoli rotali E D C, Se EKC fono egriali . Adun- 
que il triangolò'GC D ancora c vguale al triangolo E L 
K • Uqtvddrijn'go o A fi.C E ancora e ygualqàl tiiango- 
iò ‘F, A‘d un qfie il ;p ! ^tfigóno f A II C (Ì E c yguàìg al 
‘tria,ngoIó J |É M L . JLa mède , pia jppdrtione aduriq; e qlta 
^ ò i pcfqgBho ARÒ 1É hi rijiagolo O ciiLe/ql là cj ajnL 
|o t H lM criangòló' fe X 1 K . c atìnque cómciq nella, dp!- 
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laHL alla L K ancorale per confeguenza come quella 
della Y allaZt che fu il propofito. 

Ter 7^0 cafo . Cada mò la diuifione frà i punti H & F 
nel punto M : e tirili la linea E M . Perche adunque il 
triangolo E H F è vgualeal quadrangolo EABF: & il 
triangolo E H M è minore del triangolo E H P j ferà per 
ciò il triangolo EH M minore dei quadrangolo EABF. 
Applicherò adunque per la i o. di quello alla linea A E 
la l'upficic ABNO egua- 
le al triangolo EHM con 
la linea NO equidiftante 
alla linea A B . Dico adii- 
quelalinea NO diuide- 
re il pentagono fecondo 
che fi appone . Pcrciòche 
il pentàgono A B C D E è 

vgualeal triangolo E HK: & ilquadrangolo ABNO è 
vgiiale al triangolo EHM. Adunque ilpentagono OM 
C D E reftante è vguale al triangolo E M K reftante. La 
medcfima ptoportioneadunque è quella del quadrango 
Io ABNO al pentagono ONCDE ; chcquelladcl tringo 

10 E H M al triangolo EMK. Adunque è come quella, 
ancora della H M alla M K: c per cofegucnza come quel 
la della Y alla Z : che fu il propofito . 

Quarto cafo* Ca- 
da poi la diuilióe frà ^ « Y Z 

i punti F,& L nel pii 
to P : e tirili la linea 
E P. Perche adiique 

11 triangolo E F L è 
vguale al quadrango 
lo E F C G : & il tria 

golò E F P c minore del triangolo E F l ; feri il triangolo 
£ F P minore del quadrangolo E F C G. Applicherò a- 

dunque 
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dunque alla linea EF periato di quello ilquadrango 

10 E FQHL eguale al triangolo EFP, con la linea QJK e- 
quidiflante alla linea EF. Dico adunque che la linea QIC 
diuideilpentagonoTecondo che fi propone. Perciòché 

11 triangolo EHP è vguale al pentagono ABQREj e 
tutto il pentagono 

ABCDEè vguale à ^ v Y 

tiVtto il triango lo E A a 

H K. Adunque il A f/7 

quadrangolo Iv / ' A \ 

CD reftante c v- !/ / J \\ ^ 
guale al triangolo E k B raP~i, K. 

PK. Lamedefima 

proportione adun- ... 

qitec quella del pentagono ABQR.E al quadrangolo R 
QCDj che quella del triangolo EHP al triangolo ÉPK- 
Adunque è . come quella ancora della HP alla P 1C 3 e 
pér conièguenza come quella delia Y alla Z: che fu il 
propofito; 

j Quintocafo. Cada mòladiuifionefrà i punti L &K, 
nel punto S. Perche adunque per Tequidiftanza delle li- 
ncee EC Se GL i triangoli E G C &v £ JL C fono eguali» 
•Sri trrà'rigoii totali . E DC, Se ’EKC fono anco e- 
guali ; feranno per cibi triangoli GDC, Se EKL recanti 
eguali . Mà tiratafi la li- 
nea ÈS> il triangolo FK V 
S c minore del triango- 
lo EKL. Il triangolo E 
KS adunque è minore 
del triangolo GDC. Per- 
la terza di quello adun- 
que taglierò da’ triango 
lo G \;C il triangolo TDV fintile à fc,Se eguale al triango 
lo E K S, con la linea T, V eqiudiltan tc alla linea , GC. 

Dico 
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Dico adunque che la linea TV diuide il pentagono lecon 
dochefipropone. Perciòche tutto il pentagono A BG. 
DE c vgualcà tuttoil triangolo E HK,&.il triangolo T- 
DV eguale al triangolo 
E KS. Adunque l’heflà. Y z 
gono ABCVTEreftan 1 | 

tee eguale al triangolo I ■* 

EHS reftante. La mede 
fimaptoportioneadun 
que e quella dell’heili- 
gono ABCVTE al tria 

golo TO V, che qlla del triangolo E HS,al triagoIoEKS. 
Adunq; è come quella della HS alla SK ancoratepconlè 
guenzacomequelladellaYalla Z: che fu il propolito, 

Màfele due linee EF & CGjlequalilànoequidiftau 
ti alla linea A B caderanno in mo 
do; che la linea E F cada iu'llato 
CU.ela linea CGippraillato A 
E; 4lhora voltaremo in ful’arigo 
lo C,e foi'maremo la dimoftratio 
ne fopra la linea A E ; fi come la 
formammo lòprala linea BCjC 
verremo fui noilropropofito comeprima. 

Mi Ce le due linee lequali fi fono tirate equidillanti al- 
linea AB cddatialbpra vnòemedefimolatojalhoralor 
mero la dimollrationc fopra quel lato. Come Verbigra- 
tiapongafichenelpentagono ABC DE leduelinee 
EF & DG tirateli equidillanti alla linea A B> cadano 
fopra il lato BC.Alhora tirato la AH equidiftantc all» 
linea EB» eia DK eqùidiftantc alla linea EC. Ti- 
rarò ancorala linea EGt&eqdiftaread ella la linea DL: 
étirarèpoi lelineeEH,EI.,&EK.èmanifeftoaduq j plc 
premetfcjche il magalo EHK è vgualcal pctagono ABC . 
DE;e chefi triagoloEHLcvgualcalpétagonoABGDE: 

I e coli 
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e Cofi rim ine che il triangolo DGC èvgualeal triangolai 
EIX E quefle cofedeùonfìtenéreàmem.ori? r Di iriderò, 
adunque la linea H K fecondo la proppr.tionè della Y alla 
Z: e caderà la diuilìoncò nel punto F, ò nel punto L: oue 
rofrà quelli, ò frà quelli egli direnai. Cada prima adun- 
que la di uifione nel punto Fj talché ria la propomone 
della H F alla F tC, 

coinè quella della Y z y ^ z Y 

alla Z. Dico adunque 
che la linea E F diuide 
ilpefitagono fecondo 
che fi propone.Perciò 
che il quadrangolo A. 

B FE è vguale al triati 
golo EHF, & il qua- . _. r . 

drangolo-EFCD èvgualeal triangolo ,eFK. Lamedeli 
ma jpportione aduqj è qlla del quadratolo A B^E al qua 
dragolo EF CD, che qlla del triagolo E HF al triagolo eF 
K: epcófegueza che qlladella Y allaZtchcfu il ^ppori tp. 

Secondo cafo. Cada poi la diui rione nel punto L.Dico 
adunque che la linea DG diuide il pentagono fecondo 
che fi propone. Perciòche elìèndo'^f ^riangplp ,-Cr* 

gitale al triangolo E GL: 5c*iTqudHhngólb egua 

le al triangolo EHG; ferà il pentagono A B GD E eguale al 
triangolo E H L.Mà il triangolo DG C ancóra è vguale al 
triangolo GLK La m edeli m a p rop o r tio ne ad unqj è quel 
la del pentagono A BG DE al triangolo DGC; che quella 
del rnnagolo EHL al triangolo E L K. Adunque è come 
quella della HLallaLKapcora: e pér confluenza come, 
q uelia della Y alla %\ che I u il pròpofitol 

Ter^o cafo. Cada tnÒ la dinirione nel punto M , frà i 
punti H&tF: e tiratali la linea E M, formili il qn ad rango 
lo A B NO per la i o di quello eguale al triangolo E H M 
con la linea NO equidillante alla linea À B . Manifdlo è 
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adtinq; (come anco di fopra) che la proportionc del qua 
drangolo AB NO 

al pentagono O- s. Y 

NCDEjecome la 
proporcione del 
triangolo EHM 
al triangolo e.M 
K: e per cófeguen 
za come quella 
della Y alla Z. La O N adunque diuide il pentagono fe- 
condo che fi prop one. 

j Quarto cafo. Cada poi la diuifionc r rà f puri F & L nel 
punto P. Alhora tiratali la linea EP facciali il quadrango 
lo E F Qj< per la io di quello eguale al triangolo E FP. il 
pentagono A Ji 
QRe adunque y 
c viglia le al trian 
golo' È ti fi. La 
medefima pro- 
portione adun- 
que c quella del 
peragono i BQ^ 

R E al quadrago 
lo RQC Di che du ella del triangolo PHP al triangolo 
EPK. Adunq; e come qlìb della HP àllaPK ancora: è per 
cofeguenza come qlla dèlia Y alla Z: 'eh e fu il propofito. 

. Quinto cajò . 

Cada mòla diui 
(ione nel punto 
Sy ftà i punti L 
& K; talché fia 
la medefima ^p- 
portioneque la 
della. Hi alla 

l 1 SIC; 
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S r K-, che quella della Y alla 7. Perche adunque ( coinè 
se detto di (opra) il triangolo DGC è vguale al triango- 
lo ELK-, feràil triangolo ESK minore del triangolo D G 
C. Taglierò adunque per la terza di quefto dal triangolo 
D GC il triangolo TV C limile kfe,Sc vguale al triango- 
lo ESK, con la linea ì V equidiftante alla linea DG. « i- 
co adunque che la linea TV diuide il pentagono fecondo 
che lì propone- 
PerciòcheelTèn. 
do il triangolo T 
VC eguale al tri 
angolo e SK, c 
tutto il pentago 
no ABC DE c- 
guale à tutto il 
triangolo EHK; 
fcrà perciò l’hdlagono ABVTDE eguale h. tutto il trianì 
golo EHS. La medelima proportione ad u nq; c quella 
dell* hellàgono ABVTD E al triangolo i VC; che quel- 
la del triangolo EHS al triangolo ESK: e per confeguen- 
ta c come quella della Y alla Z: che fu il proposto . 

Mi fcle due linee , che fi feranno tirate eqtiidiftantl 
alla linea A B, cadano fopra il lato AH, fecondo che cado 
nolelineeCF, DG;Alhora voltare 
mo in fu l’angolo C, e formarono 
la dimoflratipne fopra la lineaA E» 
come la formammo fopra la linea 
#C, e verremo fui noftro ^polito 
come prima . c manifefto adunq* 
quanto volemmo dimoiare. 

IL fin» “ '7 

Breue 
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Da vn punto prefofi nell’ambito d’vna figu- 
ri rettilinea , ò in vn’angolo , ò in qualfi- 
uoglia lato , tirare vna linea retta , che la 
cliuida in parti c’habbiano vna data pro- 
portione . 

Intendo pero hora per figura rettilinea quel- 
lajlaqnale da altretanti lati t da quanti an- 
goli vien contenuta. 

Sia il triangolo A- 
B C: e la proportiòn 
datafia cjlla cne hàìa 
D allaEtebifognipri 
ma tirar dal punto A 
vna linea retta, laquah 
diulda il triangolo fe- 
condo la propor tionc 
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della Dalla E. Taglili la BC nel punto F per la r o del fe- 
Cco degli clementi di £ uclidej talmenteche Ha la B F alla 
FC conicela D alla E : e 
congiungali la A F. Dico 
di già ellcrli Fitto' quanto 
Il proponeua . Perciòche 
per la prima del fello li 
com’c il triangolo A B F al 
triangolo A F C ; coll c la 
JBF alla £ E: ciò èlaD 
alla E. 

Piglili dopoi nel Iato A C del medefimo triangolo il 
punto G, dalquale bifogni tirare vna linea, che diuidail 
mango' o fecondo la proportione della i> alla Cógiun 
gali la GB,e Hai pulito -A ii'illà’linea rètta GB'àl! tinga tali, 
ti ili la A F equidiftan e ad ella.GB: e tiratali la G F , ta- 
glili la FC iiél pittò Hjtàlmen 
tò che la, IH alla H Gjhàb- • 
biala medelima proportione 
chela Dal a E. Onero adun 
que ilpunto.Hcade nel pun- 
to B,ouerò lià i p intiF, & _ . r ... 

pure frà.i, punti B, & £. e/e, cade nfePpunfo B , la IU 
nea retta G B farà il JpblEmà! Pérti&chè il triangolo O P B 
al triangolo GBG, è come la FJFall.i BC, ciò è come la 
D a Ila fc . Mà i 1 1 riangolo A BG c wguale al tri’an golo G 
FB: dièndo ehi filila medelima baie, e fràle medesime pa 
rallele. Adunque i triangolo A 1 Gal trjagoloGBC hà a 
medelima prop rtionecheil tr ingoio fi { Pàdl ctfoiGIK ì> 
ciò eia medelima che la Dalla E. ; , inv.j.id t tl 

Mà (c il punto H. cade frà i puntj F &B, tji£Ìb JaBncii 
retta H a equidiftantead ella G J> : laqualcfpghi la [A B 
mlpunto x: econgiunganlilcGH, GK. Dico In; liqeaG 
Kdiuiderc il triangolo come L ilognaua , , Perciò elle di. 

b nuouo 
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nuouo il triangolo A BG è vguale al triangolo GFB; & 
aggnimolili GBC comm une all'vno& all altro jferà il 
triangolo ABC eguale il triangolo GF C. Mà il triàngolo 
GKB ancora c v- 
gualeal triango- 
lo GHB: onde il 
reftante ancora è 
vguale al reftate: 
ciò è il triangolo 
AKG al triango- 
lo GFH: e per ciò 
il quadrilatero G 
KBC eguale al triangolo GHC. Il triangolo AKG adun 
que è al quadrilatero GKBC,come il triangolo GFH al 
triangolo GHC; ciò è come la 1) alla E. 

Che fe il p linto H cade irà i punti B ite Q tirili la GH: 
laquale tattilmente farà il problema . Perciòche elfen- 
do i triangoli GFB, Ai>G eguali : aggiuntoli alluno* &C 
all’altro il triangolo G B H collimane j ferà il triangolo 
GFH eguale al 
quadrilatero AB- 
H -ì. Adunque il 
coniò il triangolo 

GFH al triangolo ■ ' / '\ • 

G H Cj ciò è come "\ .i. 

la D alla E i cofi è . h c 

il quadrilatero ABHG al triangolo GHC. 

Che fe il punto fi pigli in vn altro angolo, ò in vn’al tre» 
lato , ci vaieremo della medefima ragione à con chiude- 
re il propo (ito. 

5ia il quadrilatero ò quadrangolo A B c F: c hi fogni 
diuiderlo con yna Jinea retta tirata dall’angolo A: calmeli 
teche le parti fra di loro habbiano la mede/ima propor- 
lo nc che hà la D alla E. Congiungaiìla AC; cdal punta 

E tirili 
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F tirili la FG equidiftante ad cllàr laquale incontri la li- 
nea BC allungatali , nel punto G: e congiungailla AG. 
Scià il triangolo AC- 

G eguale al triangolo A r r> k 

AGF:&aggiutoiialT TVv K ! J 

uno&alTaltroil trio- / \sj \ ] 1 

golo ABC commu- 
ne; ferà il triangolo A 
BG eguale al quadrila 
cero ABCF. Dimdali 
la B G nel puto H : e fra la BH alla hG, come laD alla E: e 
fé il punto H cade nel punto C; lèrà di già fatto quello 
che fi proponeua'.Perciòche il triangolo ABC al triango- 
lo A.CF hauerà la medefimaproportioneche al triango- 
lo ACG: ciò èia medefima che la Dalla E. 

Màfeil punto H cade frài punti B,&C; la AH tiratali 
farà il jpblema. Perciòche 
il quadrilatero A HCF è va- 
gitale al tri Sgolo AHG.il- 
perche il triangolo A B H 
hauerà la medefima pro- 
portione al quadrilatero 
AHCF, che al triangolo 
AHG: ciò è la medefima 
che la Dalla E. 

Mà fé cade frà i p un ti 
C&:G> tira tafi din uo- 
mo (òpra la FClà HKc- 
quidiftante ad ella AC: 
c congiunteli le AH, 

AK ; Ialine» retta A K 
«Inficierà il quadrilatero 
fecondo la data propor 
tiene. Perciòche il tria» 

tot. 
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gelo ACK e vgualc al triangolo ACH, Aduncj; il rettati 
cc AKFancora al reftante AHG: & il quadrilatero AB C 
K ferà eguale al triangolo ABH. Il quadrilatero ABCK 
adunq; hàlamedefima ^pportioneal triangolo AKF.cho 
il triangolo ABH al triagolo AHG: ciò è che la D alla E* 
Piglili oltra di ciò nel lato AF qualfiuoglia piato, c fia 
L, dal quale bifogni tirarli la linea retta, che diuida il qua 
drilatcro fccodo la proportion datali della D alla E. Con 
giunganfileLB, LC: &allughililaBCdaH’vna, edall* 
altra parte: e l’opra ella dal punto A tirili la A M cquidi- 
fìanteallaLBtedalpunto F tirili la FN equidiftante ai 
la LC: e congiunteli le LM, L N; ferà per le cofe moftra- 
teli dianzi il triangolo LMC eguale al quadrilatero ABC 
L: e limilmente il triangolo LCN al mongolo LCF»e tue 
ito il triangolo LMN e- 


gualeà tutto il quadri- 
latero ABCF. P i- 
uidali la MN nel pun- 
to Oj tacche la MO; 
alla O N habbia la 
medelìma proportio- 
nechela D alla E, 



congiungafilaLO.il- 

. perche ouei;o il punto O cade fulla linea MC, oucro nel- 
la C N. e fe cade nella MC, perle cofe precedenti diuidc 
remo il quadrilatero A B C L con vna linea retta tiratali 
dall’angolo L,laquale fia L P ; talmenteche le parti hab- 
biano quella proportione frà di loro, che hàla*M O alla 
OC. Dico la linea retta LP diuidcrc il quadrilatero. feeon 
do che fi jpponcua.Perciòchc ouero il punto P ferà nella 
linea AB, oucro nella BC. Sia prima nella A B.epciòche 
il triagolo APLaI quadrilatero LPBC hà'tjlla / ppoi tiene 
che ha la MO alla OC; ciò e che il triagolo LMO al triago 
lo LOCjhaùerà còponcdo il quadrilatero A B CL la me- 
K defima 
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defilma jppor cioncai quadrilatero LPUC; che iltriagola 
L MC al tnagolo LGC: e.pmucàdo ancora, Mà iltriagol® 
LMC è vguale al qua- 
drilateroA dCL.aduq; 
il triangolo LQC anco 
sa lerà eguale al quadri 
lacero LPBC, & il cria 
colo LMO al triango- 
lo APL: e Perciò ii cria 
golo LON reftante al 
pentagono reftante L- 
PBC P . Si come adunq; è il triangolo LMO al triangola 
LON, ciò è come la M O alla O N , coli fcrà il triangola 
APL al pentagono LPBCF. 

Sia poi il punto Pnclla linea BC» come nell'altra fig£ 
ra . Nel medefi 
mo modo di- 



moftraremo fi 
come è la MO 
alla ON, coli ef 
fere il quadrila 
tcro ABPL ai 
quadrilatero L 
PCF. 



Mà le il put© O cade nella linea CN* di unteremo il tri*» 


golo LGF 
con la li- 
nea retta 
LPj taJmé 
teche il tri 
angolo L- 
C P al crii 



! 


golo U , . : habbialamcdefimaproportione,chel.i COal 
(a ON: e così feti fitto guanto bilbgnauaiPerciòchccfr 

(end» 
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lincio il triangolo!. C Pai rria golo L P F, come la CO 
«Ila ONjciòccomeil triangolo LCOal triangola LON; 
componendo il triangolo LCF coli fèràal triangòlo L P 
F,come il triangolo LCN al triangolo LON : c perni «tari 
«lo ancora. Mà il triangolo LCN è vgiiale al triangolo L 
CF. Adunque il triangolo LON ancorateti vguale ai 
triangoloLPF: &il triangolo LMO tettante al pemago T 
no A 11 C P L. Onde lì come è il triangolo L M O al 
triangolo LON;ciòècomeè la MO alla ON; ciòcia D 
alla E; coli terà il pentagono A BCPL al triangolo LP F* 
Il quadrilatero ABCF adunq; con vna linea retta tiratali 
dal punto L, lì eco lì di uilo; che le partì habbiamolnìmc 
delìma propórtìo.ne,cht la proportìon datali; il che bili» 
gnaua farli. 

Che le il punto datoli lia in vn’ajrro angolo . onero iti 
vn'altro Iato di elfo ABCF, conchiuderemo il propolito 
nel medelìmo modo. ... 

Sia il pentagono AB CFG, il quale hi fogni diuidére 
con vna linea retta tiratali dall’angolo A* teeódo la ^ppor 
rione, che hà 


la D alla E. 
Congiungan- 
filcAC, A 
«da ipunti B» 
Gtirinlilopra 
laCH allunga 
tali dall* vna 



parte e dall’altra, le linee rerre BH,G Tidelleqnali la linea 
BH lia equidittitc alla AC, e la G K ad dìa A F. c congiun 
teli le A H, A A.; Ieri, il triangòlo AHF egualeal quadri 
latero ABCF : de il triangolo* A l- K al triangolo A t G, e 
tutto il triangolo t » H v eguale à tutto il pentagono a B- 
CFG. Di melali la HKnelpuiiro'L, ta'menteihcla H L 
«ItaXlt habbialameddimapi'oPòriione, cliehà la D 
V- ; ì K. z alla 
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“Ila E. Onero adunque il punto L cade nella linea HP» 
©uero nella KK. e fe nella HF; diuidali per le precedenti 
il quadrilatero ABCF con vira linea retta tiratali dall'atta- 
golo A, laqua 
leliaAMjtal- 
menteche le 
parti habbta- 
no quella jp - 
portione che 
bàia HL alla 
L F. L a linea 
AMfteflàdiui 

deràil pentagono fecondo che li propone. 

Perciòche con 
la della ragione 
cheli è fatto di fo- 
pramodraremoil 
triangolo A B M al 
pentagono AMC 
FG; onero (come 
nell’altra figura);il 
quadrilatero ABCM al quadrilatero AMFG hauer la m e 
delìmajpportione.chc hà la HI alla LK. Mà le poi ilpun 
toL'cada nella FK,limilmcre cóla linea rctraAM tiratali 
dall’angolo A,diuideremo 
il triagolo AFG fecondola 
jpportione della Ft aliai. 

K: e finalmente moftrare- , 
mo il pentagono ABCFM 
cosi edere al triagolo A M- 
G, come la HI alla LK: ciò 
è com’ è la D alla E. 

Piglili nel lato AG il pii 
r o L, dalqualc debbia tirarli vna lineatile diuida il pe*d 
" 4 . . - lago no 
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«gotto fecondo la proportion data della Dalla F. Con- 
giungati fi le LC,IiF:& allungatali la linea Cb dalla par- 
te B, tacciali per le colè di già detteli il triangolo LH C e- 
guale al quadrilatero LABC. Dopoi alltmgatafi’Ia CF 
dalla parte C> facciali il triangolo LKF eguale al quadri- 
latero LHCF, ciò è al pentagono'LABCF.edi nuono al 
lungatalì dalla parte F, tacciali il triangolo LFM eguale 
al triangolo LFG. ferà tutto il triangolo L K M eguale al 
pentagono ABGFG.tlperche tagliala KM nel punto Mj 
tal inciuccile la 
KNallaNMhab u 
bia la raedeti- | 
ma jpportione, [ 
che la D alla E. 
efe il punto N 
cade nella linea 
KF ; diuidcrc- 
moilpétagono 
LÀ BCF có la linea re ttaLÓttalmcteche il quadrilatero! 
ABO tìaal quadrilatero OCFL: come la KN alla NF.Se 
•rà il quadrilatero LABO al pétagonoOC F GL, eoe c laK 
NallaNMtilchc certo fi dimoiteli nel mcdclimo modo# 
Se il punto N poi cade nella linea F.M; diuidei emo il trij 
golo LFG con la linea retta L O; talmenteche il triangolo 
UO al triangolo LOG habbia la medeiimaproportione 
c’hà la F N alla NM. Similmente fi dimoiteli l'heilàgo- 
no LABCFO cosi eflère al triangolo LOG, com’è la KN 
alla NMtciòècom ’è la D alla Etilchebifognaua farli. 

Sia InclLirono ABCFGH,ebifognidiuidcrlo con Vn» 
linea retta tiratali dall’angolo A; talmenteche le parti 
habbianola medeiimaproportione, che bàia D all* 
E. Congiungafi la AF: & allungatali la CF ftefii 
dall’vna parte edall’altra; fàcciafi il triangolo A K F 
«gualcai quadtilatèro AB CF: &’iltciangolo AFbt 

eguale 
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eguale ai quadrilatera A p G H per le cole dianzi dimoi 
.Arateli Scià rutto il triangolo AKM eguale airheflàga- 
no liCFG H. Taglili adunque i&'KM nel punto N; tal 
fchc lìa la KN alla X\M come la Dalla £. c le il punto H 
cade lidia linea 
K>»diuideremo 


il quadrilatero 
ABCF convna 
linea retta tria- 
ca fi dall’angolo 
A -, talmentechc 
le parti riabbia- 
no amedefinu 
jpportionc che 
hàla KN alla 



NF. 

feil pun 

Co N cada filila F M; diuicTcremo il quadrilatero AfGH 
fecondo la proporrionc della FN alla N M : e coli l'hcila- 

r no aBCFGH ferà diuifo fecondo la proporrionedfl 
KNalla NM: ciòèfecondo la proportione della Dal 
la E datali. .• < -, .. . , .. v 

Piglili il punto L, nel lato AH» dalqualc vogliamo ti® 


fare vna 


linea ree 
fa, laqui 
le diui< la 
i’hcllàgo 
no fccoti 
jrio-U pto 



portion : ah s ' V./L 

datàri Congi ungali la’LF : <5r. airi: nghtà rilaC F ; fòrm ì7 
:|l triangolo LKF eguale alpcnca^ório LAIICF : ik il cria 
golo U M eguale al quadrilatcìolf GHi tali he tmtqil 
*w triangolo 



. trvzK*i a t •, s c 

triagolo LKM fu. eguale à cucco l’hdlàgono A! 1 CFGKì , 
Taglili dinuouoi.aKM.nel punto N fecondo la propor-, 
tiorie clellà 0 rflla fi datali: eie il punto N cade fulla linea . 
K fidi ^idafi.ilpentagono LABCF con una. linea retta . 
tiratali dall’angolo L lécondo la proporzione della KN al 
la NF : e le cade fulla linea F M, diuidalì il quadrilatero ; 
L FGH fecondo la proportione della Fd alla NM • e ferà , 
tutto Thcllàgono diuilò dalla linea retta tiratali dal pun- , 
to L fecondo ia proportione della KN alla NM: ciò fe- 
condo la proportione della D alla £. !i 

Sia Theptagono AB G FGHK.il quale debbia diuidcrlv , 
con vna linea retta tiratali dall’angolo a fecondo la prò, ( 
portione della Dalla E. Congumgalila AG, e facciali il., 
triangola A 
guale al pctagono . 

AJfiGFGi&il crji'.* 
goio AGN.egual.e 
al quadrilatero A- 
GHKj talché; .ila ■ , 
tutto il triangolo 
JV M N eguale all* 
heptagono A BC- 
fGHK: Taglili la MN nel punto O fecondo la propor- 
tione della L) alla E:e le il punto Q cade fulla linea MG; 
diuideralli il pentagono aBCFG fecondolaproporrtio 
ne dela MO alla OG con la linearctta AP tiratali, e fc ca- 
de filila GNj diuifleraffi il quadrilatero A.GHK fecon- 
do la proportione della GO alla ()N;e ferà diuilpflieptaj 
gono fecondo laproportioncd^lla.MO alla GN. 

Piglili vltimamentc il punto L nel lato AK; cdalpuri 
to L habbiali dà tirare vna linea ree tacile diuida l’hepta- 
gono fecondo la proportion datali . Congiunga/i la LG ; 
c formili il triangolo LMG eguale all hcllàgono LA BC- 
FG: St il triangolo LGN eguale al ijiudiUwto LGHK; 

«alche 
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talché tutto il triangolo LMN fia eguale àll'heptagono A’ 
BCFGHK. Taglili di nuouo la mN fecondo la propor- 
tione datali nel punto O: eie dlò cade fulla linea MG di» 
uideremo l'hcflagono fecondo la proportione della MO 
alla OC. Màfc 
cade filila GN;di 
uideremo il qua 
drilatero fecon- 
do la proportio- 
ne; della GOalla 
ON:e ferì tutto 
l’heptagono di- 
uifo fecondo la 
proportionedellaMO alla O N: cii èfecódola propor, 
tion datali della D alla E. enei medelimo modo pro- 
cederemo nell'altre figure, contengano pure quanti lati 
•uero angoli li vogliano: ilche bifognaua farli . 

T 1^0 B t E M A II. 

Diuidere vna figura rettilinea fecondo vna 
data proportione con vna linea retta c- 
quidiftante ad vn’altra data linea retta . 

Sia il triangolo AB C;e 
la linea retta fia data fi): e 
Infogni dinidere il trian- 
golo fecondo la proportio 
ne della E alla E con vna 
linea retta equidi fante ad 
ella D. Tagliti la BG nel 
punto G ; talmenteche la 

BG alla GC habbi» la medefima Proportione che la E 

alla 
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itila P. ò che adunque la 1> c equi dittante advno de'iatì 
del triangolo ; ò non è cquidiftante à veruno . Sia prima 
cquidiftante al lato AB: e piglili la C H mezzana propor 
rionale frà le li neeBC> CG: edalpuntoHtirifila HKe- 
quidiftante ad ella B A . Dico la lirica retta H K diuidere 
il triangolo fecondo che il propone . Però che congiun- 
tali la AG; ieràil triangolo ABG al triangolo AGC> come 
la B G alla GC : ciò c com’è la E alla Fj e componendo fc- 
rà il triangolo ABC ad elio AGC, conv'èla B C alla C G. 
Mà cornicia B C alla CG, cosi è il triangolo ABC al trian 
golo KHC per la 19 del fè- 
llo degli elementi: perciò- 
che il hi&Hgòli A* bC?KH^ ■ f • 

G fonò filmili ; è U B C alla 
CG hà dupla- propórtionc 
à quella che è della B C al- 
laCH. onde il triangoIoK 
H C ò'vgualc al triangolo 
A GC: Se il quadrilatero reltanreÀBHk e vguale al trian 
golo ABC. Il quadrilatero A IjjRK adunque hà la mede- 
lima propor tione al triangolo KHC; che il triangolo A B 
Gal triangolo AGC,ciò è chehàla E alla F. Similmeti 
te fi dimoftrerà il medefimo quando la linea D IciicqUi 
dittante allato BC,ò CA. 

.jr Chéi^: nò fiiicqUidt 

veluno; rinfila " 

AL cquidiftante adef. 
fa t). Ónde ouero il pu 
to Gtade frai putì L, e 
CjouCI'o fràgli'B ò£E>. 

Clvefe»fràgUXi stampi 1 
glifi la C Mtnefczaiìa yp' 1 r 
pòAióhalbrfrà/ledihee; 1 ' J ' ‘ ; ? 

LC, C ó:c tirili la MN * - ''' a:/:. 

L «guidi» 


^ $ 




•• DEL MQP 0 ,0 IDI VI DEI{X 
fqttidiftantè alla AH»., Saperle cofe chè dianzi dim«* 
temmo ii triangolo NMC eguale al triangolo AGGijfle 
il quadrilatero ALM N,al triangolo ALG. Uperche ag*. 
giuntoh airuno ik all* ■ . : ' 
altro il triangolo,- A B|*.' : • . i. . v . ^ -■ ‘ . ■ .1 A ■ : ■} 

roramunej riquadrila- ; j •; . y|v ’ T • 

temABMN è vguaiéal • 

triangolo. ABGs e per- : d j j ; aN.' ' r - 
cifri! quadri! arerò. AB- . / > <• oV-V.i i 

MN al tribolo NMC — fc? ■ u c 

hà la medeinna propor 

rione che hà la. Ballai?.. . >. .i 

Se poi il p unto, G cade frà ! pt&iB.Sr. I»; figlili di nuo 
vio la BM mezzana proportion^le frà le linfre L B, BG:< 
tirili la MN equidiftante ad eftì Ai,;Per la mcdclima ra- 
gione il triangolo. NBM •' .•••«' • 

ferà eguale al triangolo A ■ : , • > . ' ' 

BG: & il quadrilatero A- r T ' 

NM&al triangolo AGL. \ u * 

Aggiuntoli adunque ali* \ /y \ \ 

«no & all altro, il tr ia ngo A / A V \ 

lo : A Ju Gì il quadrilatero \ J ^ \ . 1 '• * 

ANMOè Aguale al triap-. • V V/.’ ,j 

goloAGC.il triangolo A . !j 

BCaduque fi di uide fecondo la proponibile' dataff jcon 
vna linea retta equidiftante ad ella, D:. ilche bilogrtar 
ua farli.. * . h •, ■/. 


Sia il quadrilatero A B C Gj il quale debbia diuiderli 
fecondo la prpportione che hà la É alla F, con vna linea 
retta equidiftàte ad e (là Onde ouero la D, è cquidiham 
te. ad alcuno delati detquadrilaterop, ; ouero nonfrequid* 
lkante. Siaprima equidiftante allatOi A B : e congiuntali 
la AC tirili dal punto G la G H equidiftante ad cita AC^ 
laqualc concorra con la linea B C allungatali nelpuntQ 

H:ct 
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H*. t congiungafi la A H. Il triangolo A CH acfunquè 
per le cofe di già detteli è vguale al triangolo ACG: &c ag 
giuntoli all’uno &r all’altro lo AB C commune feràil 
triangolo ABH eguale al quadrilatero ABCG . Tàgli fi la 
BH nel punto Kj talmen teche la BK alla KHhabbia la 
medelìma proprotionechela E alla F: e congiungafi la 
A K. Ouero adunque il lato CG del quadrilatero èequi* 
diftante ad «elio B A j ò nò: e fe Ila equidiftantc cada co- 
me fi voglia 
il punto K; 
applichili p 
la io del li- 
bro prece*- 
dente aliali 
Aca ABlalit 
pèrfide AB 
M L eguale 

al triangolo A B K; talmenteche la linea LM 1 fin cquidi- 
ftante ad ella A B.Dico la LM fa re il probi cmi.Perciòche 
cftèndo il triangolo ABH eguale al quadrilatero ABCG: 
& il triangolo A BK al quadrilatero A BMLj fcrà il trian- 
golo AKH rellante eguale al quadrilatero reftante LMC 
G. il quadrilatero ABML adunque è al qiiadrihterot 
LM GQ, carn e il triangolo A B K al triangolo A K H. Mà 
il triangolo ÀBK ad^ft AKH è come la B’K Alla H K, 
ciò è come la E alla F . A dunque il quadrilàtero ABML 
•al quadrilkteiÒ LMCG e Coin è la E alla F. 

Sedi lato Ciò poi non è equidiftantc al lato- B A j tirili 
da tino de duo plinti C> G. ; dentro al quadrilatero una li 
tieà retta ‘equidiftan tt?nd ella B A : efià notala CN: e dal 
punto N tirili li NO cquidiftànteilla A C,e congiungafi 
la ÀO. lèià il triàngolo A BO eguale al quadril atero A B 
■GN'. Se adlinqueil punto K cadefà nel punto O, la linea 
CNfaràil problcma.Pcrciòche ferà il quadrilatero AB- 
J L a C N al 


§ £ 
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CN al trini- A uw , itir.i i ! ! ' . ' ; 


golo CN.GV :ifc .la: , ; ■ .f*: ; 

folli!? il trian , . j 

gòlo'ABO al, ■' . - - ' 

triangolo AO i: :V-- xdV- ,\ 

Hi ciò. è come ì\ ' v Xy\\ . 

la BK. alla ghi '.Il,: i 

t}, e .eome la . . U . . • ■•'» 

E aliai?* ' * •-*// j\ 

ChelcilpuntoKcadafràipunti B, O applicheremo, 
perla io (òuradetta alia linea AB vna fuperfìcieeguale aj 
miagolo AB K :laquaIefiaABMI.;talmétedieU linea LM 
Ila eqdiflatead’efla ABrlaqualefimilméte dimoftraremQ 
diuidere il quadrangolo A B C G come fi propoiieha . , 
Finalmente ie cada fidi i punti O , Hi diuìderemo.co;i 
lalineaPQ,equidifi:ante adefiàNC., il triangolo NC G 
fecondo la proportione che hà la OK alla KH: ciò p quel, 
la clic lui il ti;iù :[■’ 


goltì A O K al 
triangolo, A- 
KH. Eteflèn. . 
doli triangolo ; 

NCG degù»- . , 
le al triango- 
lo A OH ;fe 



,rà la fuperfi- \ ■ ; ■ x -, ; , 

eie NCQJ’. eguale a] triangolo, AOK:’ & il triaiw 
golo P Q.G eguale, al triangol9 A, K H„ . , il petv(3gqn,q A- 
BCQP adunqjè vgualc al.triangolo -ABg'.t; §r hàh> 
medefitna proportione al fi-iangolq PQGj che hà la B.R 
allaKH: riòè.chehàla EalIaF. : ■ 

Nel medefimo modo orneremo Fintento, fe dal punto 
G fi tiri dentro al quadrilatero la G N cquidiftanté 
ideila ÀB: come apparetfell’altta figura. Perciòchecon 
. giunteli 
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giùnteli le A,N> A Cie tifatala la G O dal punto G t 1?; 
.q itale liàeqùidiftatc ad eflà.AN: e tiratali la GH, lagnale 
Ita equidi,ftante alla A C: Se Viti inamente congi un tefi le 
A O A H; feràil triangolo ABO eguale al quadrilatero 
ABNG, &il 


triangolo Ab 
H eguale al 
quadrilatero 
ABCG. efe'il 
puntoKcade 
rànelipùtcìO, , 
là lima -retta 
N G farà il fi- 
blema. Se Irà 



gli B, O fare- 
mo nel mede 


lìmo modo 


detto di fopra. Che (è fra gli Oj H tagliaremo dal mango.' 
lo GNCla fuperficie GnQJ^ eguale al triangolo AOK ti 
lutali la P Cf eqnidiftante ad ella G N . e (èli di già fitto 
quello che li proponeua. Mà fe la D non fa equidiftan 
tt ad alcuno rifilati del quadrilatero ABCG; tirili da vno 



de’dtlo punti A,B dentro al quadrilatero vna linea retta 
eqnidiftante ad erta D. e lia prima là AH:e congiuntali 1» 
AG tirili del punto G la G L cquidillamc ad ella a C: 

laquale 
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laquàte concorra Ad pùnto tconla.iCìaBanga'fttfi il 
tóngiuugafi la À L, ferì il triangolo Afit égualed^ua^ 
drilateroyUìCG. ©iuidàfila Blnel fluito K ; ’talmen 
techéla BK alla K Lhabhiaquellapraportione, chelià 
la E allaF. Onero adunque il punto K cadènti punto H, 
ouero filigli Hj L, ò fra gli B,H. e fe cade nel punto H> la 
linea retta A H farà il problema. Mà fe cade fià gli H , L 
per le cofe poco hà dimoftrateft diuìderemo il quadrila- 
tero AHCG fecondolaproportione chefiàla H Kàllft 
EL, con là linea MN equidiftantead ella AH, ciò è equi 
dittan te ad ella D : laquale certo diuiderà il quadrilatero 
ABCG come lì propone. Petciòche eilèndoil triangolò 
ABH al triangolo A HK,com c la BH alla HE; fericotn- 



- - ’ • i . . • J , . j . m * i et/.. H.An ! 

ponendo il triangolo ABK al triangolo A H K, com'd k 
BK alla KH. Mà il triangolo AHK al triangolo AKL c co 
me la HK alla KL. Adunqueper legnai proportionalità 
il triangolo ABK al. triangolo AKL, è come la BK alla K- 
L,Màal triangolo ABK e vguale il quadrilatero A BNM, 
«Seal triangolo AKL eguale il quadrilatero MNCG.ll qua 
drilatero ABNM adunque al quadrilatero MN CG è CO 
mela B K alla K L ciò c come la E alla F. 

Finalmentefe il pùnto K cada irà gli BaHj tifatali la A 
*K taglieremo dal tritòlo ABHla! fiipérfiiie AOPH egùa 
4e al tringoio AKH con la linea l'erta OPèquidiihntd ad 
Cllà; A H. Serà il triangolorcftante t O BP eguale al trian 

golo 
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goloABK reftahtt., Adwntjiie.il triangolaQBPf 4pens* 
gdno A0PCGdomeilìtriarìj|ola;ABKaAwÌ4Wg»to!AKljé! 
ciòècomelaBKhlIaKLrciòecomela E alla P.. : 

Sepoi la BH tiratali lìa equidiftante ad dìi D; ponga, 
fi il triangolò HQ B eguale al triangolo A^HiSe-il triauj 
goto H- l> : : ■: ! '• 7 . 1 ' '7 r : '.'li 

llLegua ■ i.. ' . i.. ' ■/ 



nel 1 putì ' '* " - 

toK: feilKcadenerpuntoB.Ulinei B H finì ff probità 
ma. Se fi-àgli B, L, ò Q> II faremoi nel mcdefimo raod* 
ches’è detto di fopra.. 

Clic 
fé laA- 
C con 
giun-i 
tali fin - 
tediti- ; - 

ftante .. ... ... , ... 

addìi- • '. -i., ... , .... ,i i * 



D;por - 
rema 

il trite'; i: 
goto A 

C-t'tk-' - 



guata- 
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gà4k;al trìangolo ; AGG. editiifaiila Bi. nel putito K 
fecondò laprbpbìftiqn daia dellaiE alla fj fe il punto K 
fade nel puntò C; la linea AG farà il problema. 

Sefrà gliCL taglieremo dal triangolo ACG la fuperfi 
eie ACNM cgunle àljriangolo ACKi tiratali la M N é- 
quidiftante ad elfa A C. t ic tri gli B,C;tagJierefriOidaI 
tuagolo ABC vna fuperficie eguale al triangolo AJCCf 
ciò è la ACNM conlalincairetta MN equidiWWO 



'.sMovn b:“ì 1 i ;1 , e!.?; òtttit.; !■- r; r i r'-'i : <:>1 ; .j ■ 

^soiSbr.-'.ilS'ì.vn-rfsti 0 .Oo,.l A /rii - jK 

«defla A C: e Umilmente dimoftraremo il quadrilate- 
ro ABCG eflerfi dittifo fecondo la propoi tioticdblla 
E alla F: il che Infognarla farli. Ne altrcmante procede- 
remo fe la 33 G conglun tali ita cquidiitan te ad cfii P . 

Siailpenugono ABCGH: c bifogni dmidcijlò fe-: 
condo la proportione della E alla F coll vna linea retta c~. 
quidiftanteadellà D.Tirifi da qualche punto, ò angolo, 1 
ò lato,a la bafe vna linea retta eqnidillante ad ella 13; tale ; 
men teche 6 tagli dall'vna parte e dall'altra vn quadri Ijite-, 
ro ; ò da vna'Vn quidrilàtefò dall’altra vn triangolostCr 
porremo per bafe del pentagono qualfi voglia lato còlo-: : 
modo alla linea D. Come nella prima figura tirici diti. 
punto H la linea retta HI equidiftame ad ella D. e (Pili < 
•* giunteli 
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giunte/! le HB,HCj tirili dal punto A la AK equidiftan- 
te ad elfaHB; laquale concorra conlaCB allungatali nel 
punto K.Dal punto G poi tirili la GL equidiftante alla 
HC,e concorrente nel punto L con la B C allungatali : e 
congiunganli le H K, K L. Serà il triagolo H K I eguale ai 
quadrilatero ABILI: & il triangolo HIL al quadrilatero 
HICG,e tutto il triangolo HKL eguale à tutto il penta- 
gono. Diuidali la K L 
fecondo la propor- 
tione della E alla F. 
nel punto M. llpcr- 
cheo il punto M ca- 
de nel punto I» òfrà 
gli K,l,ò frà gli I,L. 
e fe nello I, la linea 
retta HI farà il pro- 
blema. perciòcneil 
quadrilatero ABlH 
al quadrilatero H I- 
CGècomc il trian- 
golo HKl al mango 
lo HIL: ciò e com’cl&KI allalL: dò è come la E alla F» 

Se cade poi frà i punti K, I, diuidcremo perle cofe di 
già dimoftrateEiL qu adrilatero ABIH fecodolapropor- 
tione della KM alla MI, con la linea retta N O equidiftan 
tead elIàHI.efe cade frà ì punti J,L; Umilmente diuidere 
rao il quadrilatero HICG fecondo la proportione della I 
Malia ML, tiratafila NO equidiftante ad ella HI: eia 
MO A irrìderà il pentagono A B C G H fecondo la pro- 
ponimi datali: ilche dimollraremo nelmedefinio modo 
di fopra . 

Oltra di quello nell’altra figura, ncllaquale la HC c e- 
qnidiftante alla linea D : congiuntali la H B, pongali il 
uiangolo HKB eguale al triangolo H AB: 8c il triangolo 

H HGL 
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HC Legnale al triangolo HCG.ferà il Triangolo HKCe- 
’gnale a! quadrilatero A B OH: e tutto il triangolo H K E. 
'eguale à tutto il pentagono ABCGH Ondediuilafi laK 
L (eco n do la proportione della E alla F nel punto fe 
UpuncoM cade nel punto Cjla linea HC farà quello che 


H 



fi propnone.fi; frà i punti K, C diuideremo il quadrilate- 
ro A BCH fecondo la proportione della KM alla MG. Se 
poi fra i punti C,L diuideremo il triangolo H CG lecon- 
do la proportione della C vi alla M L : c feraflì diuilo il 
pentagono fecondo la propor tion datali. 

Ne al tra- 
mate fiiradì 
fé la linearti 
fia cquidilti 
te ad elfi D: 

Pcrciòche 
fòrmeraffi il 
triangolo H 
KB eguale al 
triagolo H \ 




$?*£*& iti È2 , 4ì 
1V& il triangolo H BL eguale al quadrilatero teCG.II- 
perche fé il puntò Mcad*»el punto B; la linea HB farà 
quello che fi propone ua. Se fiài punti K Bjdiuiderafiì fi 
triangolo H A B fecondo la proportione della KM alla Mi 
B.Chefe cadcfràgli B>L;diuideremo il quadrilatero PI- 
EGO fecondo la proportione della BM alla M L : e fera 
•fatto quello che bifognaua. • 

,, Vltimamentelela ììP fiacquidiftante ad ctfàDj come 
nell’altra figura; porremo il triangolo PKB eguale al qua 
trilatero PH AB, & il triangolo P B L- al quadril .itero P- 
BCG. efe il pulito M cade nel punto B; ella BP farà quéf 
lo che fi propone. Se frà i punti K, B diuidcremo il qua- 
drilatero PH 
A B lècódo la 
proportione 
della K M al 
la M li. Che 
fe frà i punti 
B , h ) diuide- 
remo il qua- 
drilatero P B jer 



CG fecondo t- : f 

la proportio- • y — 1 

ne della BM fi ’ 

alla 11 L : & il ^‘ t UL£ , 

fimilefaremo^- • •? * , . . ■■ •• ^ 

negli altri pé- 

tagoniedi giàfcralfi fatto quello chcfaceua dibifogtiò. 
v • Sia 1 hclìàgono ABCGHi: e hi fogni diuiderló 
fecondo la proportione. della 12 alla F con vna linea rcttrj, 
equi dittante ad ella D. Tirili da qualche punto' al- 
la baie vna linea retta equidi (tante ad ella D; tal- 
menteche tagli ò vn quadrilatero , ò vn pentagono 

M x dall’ 



DEI MODO DI DIVIDERE 

dallVna c dall’altra parte; onero da vna parte vn mango 
lojò vn quadrilatero; e dalFalttà poi vn pentagono t'Co« 
me nella prima figura propoftafi; tirili dal punto Alalia 
nea retta AK equidiftante ad ella D^e formili il triangolo 
ALK eguale al quadrilatero ABCK t Al pentagono poi 
KG H I A eguale il triangolo A KM. Dopoi diuidafi la 
linea LM fecondo la proportione della E alla F nelpun- 
to N: ilquale ouero caderà nel punto K, ò frài punti L r 
K , ò flà i punti K, M. Se caderà nel punto K ; la linea 
retta A K farà il J pblema.Sefrà i punti JU,Kdiuideremo iL 



_-F . V 


g 

T- 


quadrilatero A fi CK fecodo la ^pportione della LN alla N 
Kcon la linea OP equidiftante alla A K ..le frà i puri K 3 M 
per le colè dianzi dimoftratefidiuideremo il pentagono 
A K GHi fecondo la proportione della KN alla N M co 
lalinea retta OP equidiftante ad edà AK.. 

Se poi 
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5e poi la AG tiratali lia equididante ad ella D j di nuo* 
no forma 
remo il 


triangolo 
AL G c- 
guale al 
quadrila 
tero aB- 
CG : Se il 


triangolo 
AG Mal 
quadrila- 
tero AG- 



H Le fare 


ino il redo come se detto molte volte* 


Che 


Tela K 
Kfia c- 
qnidi- 
fìatead 
ella D; 
forma 
remo il 
tri ago- 
io RL- 
K cgua 
le alpe 



tago — 

no KABCK & il triangolo RK M eguale al pentaea£ 
no KG HI R. 


Vltimametc (è la A C tiratali lia equidiftatead dlàD 
formammo iltriàngolo ALC eguale ai triangolo A B C: 
Se il triangolo' ACM eguale al pentagono ACGHI:c fa • 
remo il. redo come li c fatto di l'opra, e fcrafli diuifo rhc£ ; 

fìgono« 
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Vigono 
come bi 
lògnaua 
uà . 

Sia P 
haptago 
no A P.C 


1 



GHilC 
il quale 
habbia 
da d ììii- 
de 1 : fi fe- 



condo la 


^'poutione della E allaF, co vna linea equiftitte ad ella- 
D.Tirifidaqualcfeputo alla bafe vna linea retta equi di* 
ftatead.ellà D. laquale ò tagli vn petagono dall’vnaparte 
e dall'altra; ò da vna parte vn triangolo , ò vn quadriate . 
ro,ò vnpétago 

no/c dalla' tra j_ tl ( ,^ 

poi viiiiellàgo 
noj ouero da 
vna vn quadri 
latero, dall’al- 
tra vnpentago 
no. Còme nel- 



la prima figu- 
ra, nella quale 
la L M è equi 
dittate ad ella 



Di formare mo 

il triangolo LNM eguale al pentagono L AF>CM : SfaU* 
helfàgorio LM C H 1 1C eguale il triangolo LMO : e ta- 
glili la NO fecòdo la f ppòrtionè della E alla Fn cip rito P: 
it il puto P cade nel pitto Mj'la linea rètta LM farà il jpb'lè 

ma. 
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ma. Se fra i punti N Mifimilmcnte diuideremo il pcnt^- 
gonoLABCM fecondola proportione della N P allaP- 
M con la linea retta QJl equiftiftantead ella LM.Se poi 
frà i punti M, Ojdiuideiemo per le cofe dette'» di (opra 
Fheilàgono LMGHIK fecondo b proport onedeilaM- 
P :illa PO con vna linea retta eqnidiftante ad efiàLM. 

Che fe la linea L C tiratali ha equidiftante ad ella D j 
/ormaremoil triangolo LNC eguale a! quadrilatero LA 
BC> & il triangolo LCO eguale all’hellàgono LCGHi- 




E_ 


, r , 

Kje faremo il rcfto fi come fi è fitto di fopra:e fcràFhept* 
gono diuifo come bifògnaua: Se il fimile faremo ne gli al 
tri heptagoni. 

Nel medefimo modo diuideremo Falere figure rettili 
nec ancora lecódo vna data proportione habbianfi quali 
ti lati fi vogliano con una linea equidiftante ad una data 
linea retta alche nera propofto da farfi . 


IL FINE, 








